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Le quali poflono fervire di utile trattenimento 
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Si vendeda Agoft. Pelagatti Libr, alla Con 4 . 
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signori 

ACCA DE M I CI 

A 

ETRUSCHI 

DI CORTONA.';! 






Iù volte ne* pai* 
fati .giorni, .po; io 
tra me fteffo confiderato ,a 
chi • io dovetti offerire la uti- 
le ..Operetta prefente, infieme 
con quella diligenza, che vj 

.• ti ’ $ a ho 
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iftampando- 
la , affinè di prenderla pili grata 
V leggitóri qualóra foffe deco- 
rata d iurta Valévole protezio- 
ne’. Finalmente mi fon prefif- 
fo di dedicarla alla molta eru- 
dizione, e dottrina delle SS. 
iV V. Nobiliflìme, comecché è 
produzione della penna di un 
voftro Accademico , fembran- 
domi , che cosi operando , io 
venga a farvi in certo mo- 
do una retti tuzione del vo- 
ftro la quale non vi debba 
tiulciré le non gradita , ed 
accetta . Di ciò mi perfuade 
!0 U itìhàto fìgnoril genio di 
ciafòurfo , che compone co- 
tétta cekbratiflìma Adunan- 
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za ; di ciò il; favore , chej» 
cotti fi pretta ad ogni ma-? 
niera di letterarie Fatiche, 
Accettino le SS, VV< No- 
biliffime la mia rifoluzione-» 
con ■quella ilare generala gen- 
tilezza, con cui fono folito 
di accogliere .le \Qpere , degli 
altri loro Accademici , i. qua- 
li. arricchifcono incefiàn te- 
mente nel preferite fccolo la 
Repubblica delle Lettere , 
conofcendo a prova, che al . 
gran nome immortale, che 
fi è acquiftata per ogni do- 
ve. la celebratiffima Adunan- 
za Etrufca di Cortona , in- 
fieme colla virtù de’ Sog- 
getti, che la compongono , vi 



VI « 

hanno avuto parte quell’ amor 
re, e quell’ aiuto fcambievo- 
le , ehe i dotti uomini fi pre- 
giano di 1’ uno all’ altro con- 
tribuire. !'•••• 

E qui reverentemente , ed 
òfiequiofamente mi dico 
Delle SS. VV. Nobililfime 

• * / * - , • V'-.i-.ì.* • • i 
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t > Umiliar»* Strvitore 
GIO; BATISTA STECCHI . 
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PREFAZIONE 



« • • . 1 • . \ i 

. •. ;■ 

E f chino gufio certamente con* 
yien dire y che fojfe quello , 
che ne * fecoli pajfati corre- 
va y il gufio ai finti inveri - 
filmili racconti. Conofceva- 
no quefii il lor principio dalla Tavola. 
Ritónda d ' Inghilterra , la quale fi può 
immaginare ej fiere fiata il fonte delle finzioni 
Provenzali > donde la i più parte de * ro- 
manzi Italiani è proceduta. V ero è y che fi è 
veduto, che Luigi Pulci nofiro , Matteo Ma- 
ria Boiardo , Lodovico Ariofio , e Bernardo 
Tajfo fi erano ferviti di altri Eroi fé d* al- 
tri ftupendi avvenimenti , che nella Tavola : 
Rotonda non fono ; onde è d K uopo , che altre 
fcaturigini diverfe fi trovajfero d* infingimen- 
ti , note foto a quei romantatori , chef e ne 
vaifero. E chi fa che tante romanze] che. 
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YHi Prefazione. 
fole in diverfe Lingue ferme non abbiane 
\a loro origine da fintili finzioni orientali , o 
lette ,o udite in oriente in eccafione delle cro- 
ciate , e de* pajfaggi , che fi facevano oltre- 
mare ? Da i Franzefi ebbefi nttllameno una 
piccola favolo/ a Iftona appellata di Gio : Tur- 
pino Arciyefcovo di Rems , morto l* anno 
dcclxxxix di cui varie novellette conta la 
voce popolare de* Fiorentini non folo 3 mas . 
una lapida mendace in S. Apofiolo ; la qua- 
le Ifioria con dabbenaggine non lieve fi vie- 
ne a citare a dif credito di lui da altri favolofi 
raccontatori , e romanzieri , qualunque voi-, 
ta torna loro in acconcio di autorizzare iper- 
boliche azioni trafeendenti umana creduli- 
tà : delle ajferzioni del qual Tarpino ,o Tiì - 
pino y che altri il chiami > noi non abbiamo _ 
tefiimonianza antica più che tanto t Frtu j» 
gli Spagnuoli , per accennare ancor di loro > 
andò in volta come partieoi ar Romanzo l* 
Ama die di Gaula , che ebbe la forte di ve- 
nire accolto y ed accarezzato^ per dir così x 
da Bernardo Tajfo , che lo tradujfe . 

Anche tra i Libri fiacri entrò variti» 
volte il compor favolofo , onde il Qqmbatti- 
mento degli Apofioli > che porta H nome di , 
Addia primo Vefcovo di Babillonia j c un 
puro Romanzo t a 

Le fole. > e.i racconti d* invenzione adun • • 
que furono in varie età' il pafcole delle [ eh- ^ 

< ' * >*• 
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Prefazione. j* 
perate y e non accorte mentì , ejfendo propri» 
di tatto quello , che di poetico [ente , il di- 
lettare . Quando il diletto però è privo d* u- 
tilità , l' uomo di facile s* accorge 

E4èfe fiato danno, c non vantaggio; 
e tale divenuto era , come io noto , l* ufo di 
JimUi romanzefehe narrazioni , fendenti a 
gufi fl«re non meno lo file di chi fcrive , che 
il capo , e quel , eh* è peggio , il cojìume de* leg- 
gitori * E qual giovamenti produrre può mai 
un artificiofo fingere , e comporre di chi fi sfor- 
zi l* incredibile di credibil rendere , e quel > 
che ejfer non può , in pregiudizio del vero * 
pojjìbile far parere? Si fa ejfcrvi chi ha te- 
nuto per cofiante , che dalle novelle , che le 
nutrici , e le madri raccontano ai piccoli fi- 
gliuoletti quando poco più fono, che in fafee > 
fi difponga , e fi fiagioni il tenero animo lo- 
ro ad udire a fuo tempo le vere fiorie ; ma 
con buona pace , a me fembra , che uno mal 
fi faccia firada ad accofiarfi alla verità , a 
Cui tutti gli uomini naturalmente anelano > 
per lo reo fen fiero delle menzogne . . .. 

Per una fimil Jorta di componimenti va- 
ni , e non per altro , Plutarco uomo gravia- 
mo ebbe poco a grado la lettura de' Poeti ,e 
quella , giu fi a fua pojfa , fin* giovani allon- 
tanò. Per quefio Plafone dalla Repubblica 
fua Omero , come di poca utilità, venne a 
congedare « Da un così fatto comporre f fon fin 

gliò 
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*; Prefazione, 
jliò il grande Orazio > qualora nella fua u» 
/<? vedere > r&e 

Omne tulit pun&um qui mifcuit utile (folci; 
f ebbene però , al giudizio del Simeoni , megli e 
in pratica adoprò Virgilio 3 olfre l* infi aitar- 
lo altrui: 

Seppelo Orazio dir , ma non già fare 
Aneli* egli , quando fcrifle , che *1 Poeta 
Debbe ad un tratto piacere , e giovare 
1 Fecelo ben chi fcrifle di Dameta , 

E però de* Poeti (è detto padre > 
Perchè 1* utile , e *1 dolce a neflun vieta • 
E veramente quefi * utilità dalla lezione fi cava 
non de* favolofi avvenimenti , ma de* raccon- 
ti iflorici ; i quali più vivamente > che i pre - 
, tetti non fanno , muovono il cuor nofiro all * imi- 
tazione di ciò , che fi dee nel viver civile fegui- 
tre 3 e lo alienano in uno flejfo tempo da quel- 
le cofe y che fon da fuggire. Quindi per ra- 
gion d* e / empio , che profitto trarremo noi da 
quell* I fiori a fittizia de* fatti d* Aleff andrò 
Magno y fcritta da quel nofiro Baldefe Bai defi 
Vinattiere nel mcccclxx. 0 da quella del Du m 
ea Elia d* Orlino fcritta da Francefco Cal- 
zaiuolo nello fieffo fecolq , le quali MS S. van- 
no attorno > coll* incredibilità y che le previe- 
ne ? Forfè che non abbiamo migliore fcuola?, 
Le ifloriche narrazioni adunque alle fo- 
volofe nel nofiro fecolo illuminato giudiche- 
rà ognuno. do.verjì preferire : e fe il dilet- 
* tO 
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Prefazione: xi 

te Ì quello , che talvolta ci [pigne a legge* 
rei e f e H bi foglio non di rado ricerca il fiol- 
l dzzo (giacché tempo è di fcrietà , tempo è 
di ricreazione) tra le altre cofe trar fi po* 
tra il rifoyt non inutilmente dalle Vite > che 
fi pejfono avere di tutta verità corredate , 
e di ncccffari documenti fiancheggiate j degli 
domini curiofi , e bizzarri , e ficai tri , e lepi- 
di Toficani , la cui rimembranza , pajfata —» 
ancora per lo andar di più fiecoli , a noi gra- 
ta , e gioconda è pervenuta ; fieno quefii di 
qualunque fiato, e di qUalfifia pYofeJfìone , 
c coftume , che non vogliamo , che faccia di- 
vario, nè crediamo , che di ciò ci debba efifier 
dato carico ; purché fieno di per fon e burle * 
volt , o in q'ualfivoglia altra maniera a pia- 
cevolezza ,e a rifio incitanti ,feguendo la me- 
fcolanza de* [oggetti , che ufian di adunare 
* Novellatori , i quali non hann<r difficoltà 
col Re Carlo vecchio , e col Re Piero di met- 
tere in mazzo lo ficìaurató di Ser Ciappel- 
letto . E a dire il vero , come non reca egli 
fpajfio il ravvi fare un Per digiorni , un Poe- 
ta a grottefic a , un Seccaborfie ,ttn Linguac- 
ciuto ? 

Se queflo primo Libro di effe il gufio de- 
gli eruditi, e de* meno intendenti incontrale y 
in tal cafio fi procederebbe in apprefifo a dar- 
ne più altre, che fon preparate, ed il fecon- 
do Volume comprenderebbe le Vite foli azze- 




xh 4 Prefazióne.'. 
a téli di -aliti di qualunque genere y e dì ftà 
vecchia > e nuova y colla fòli fa niiftkiavzo-* 
di perforisi imperciocché per ufar l* efprtflio- 
ne poetica:, -f -> t '.r.' \\ ;/•-*» -Vy*-./: 

. . . : ,‘.Y- 1. fotte Apollo fi difdegpay-, ; 
Che a parlar Tempre de * Tuoi verdi rami 
Lingua mortai prefontuofa Vegna r À -, 

* ;-i. *. .'.ir . T..i 'U . „, . 

* •- • ■ ... ' • • i ' .1 . .• f t ,Vs 1. I 
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A L nome d* Aghinetto 
ufaco ne* fecoli decimo- 
terzo > e decimoquarto in 
Firenze, e nel Contado, 
li vennero a fare più fa- 
miglie detteli per qualche tempo degli 
Aghinétti , d'una delle quali appare chia- 
ramente , che fofle conforte la noftra_* 
Schiatta del Palagio, e d* una d* inferior 
lega fon nominati fovente nel mcccxxx. 
Ves 1 * di Aghwetto di Pela. - 
^ A Di 
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Di quale 4i quelle , o fivyfiro d p 
fi forte ufcito quel jriftanzuolo bizzarro , 4Ì 
cui io prendo a far parola > non porta a_» 
me fino aderto \ ipiportìbilitapone , per dir 
così» il troyamento, a quel >ch’ jp predo » 
perciocché ftipiatofi quafi da ognuno fino 
a quelli tempi r che if -celebre pecamero- 
ne del Boccaccio forte flato formato di pu- 
re Novelle, e Favole , non già fatti ve- 
ri , e accaduti ; piuno è andato cercando * 
o fi è prefo cura 4i trovare delle perfonc , 
e de* coltumi 4i poloro , che in effe No-? 
velie operarono j anzi tutto al contrarip 
facendo gli antiquari rtefli , hanno difprez- 
zato ogni lume, che il vero coll’ andar 
del tempo avelfe potuto indicare . 

Quindi leggendoli nella Novella VII. 
della Giornata iy. del Decamerone ftelfo, 
c nella Novella X- della Giornata VI., il 
pome ridicolo di Imbratta , altri- 

menti Ghccìo Porco , ciafeheduno ha cre- 
duto ficcome il racconto di ciafcuna di el-: 
fe un bel trovato della feconda poetica^* 
piente di Giovanni Bpccaccio , in fomiglianr 
te guifa clTere finzione quella denominan- 
za , aifine di efprinaere d* un gaglioffo mv» 
piftro d* ua Ciarlatano la fotdidezza , 
Non in quella guifa io, che prevenu- 
to da un molto diverfo concetto di quelle 

di nom? fo4w> N^vellCa bw in realtà 

uro- 



di Guccio Imbratta • $ 

ùftorie > polì mente con Serietà , contutto- 
ché a nulla mi cicterminafli , come veduto 
fu ( fecondo che appare nella famofa Li- 
brerìa ) dal Senator Carlo Strozzi in Ser 
Bartolo di Ser Benincafa da Barberino all* 
anno mcclxxxxv. fotto dì 7. di Luglio > che 
Guccius Porcellonis con altri iufieme , re- 
71 unti aver un t orniti juri > vel con fu et udirti , 
quoti , vcl quarti , ipfi , vcl aliquis eorum ba- 
buerunt in quodam Scpulcbro , quod tfi ad Ec- 
clefiam S. Lucia: de Caf ciano , quod Septtl- 
chrum e fi fiub cafra juxta reggi noi um , vel 
ofiium ditte , Ecclefie ex parte inferiori , io 
quo debet fcpelliri Presbyter Davanzatus 
( e quello è il Beato Davanzato da Poggi- 
bonfi trapassato ai Cielo 1 * iileflbdì) Rettor 
olim Ecclefie preditte . E fi foggiugne : Cari- 
pus fuit fcpkltum in ditto Scpulcbro fitto an- 
ni s Domini mccxcv. Jvdittione ottava, die 
fieptima menfis fulii , cui Dominus nofier fa 
fius C bri fi us multa miranti a , <& figna co - 
ram populo fiacere ofiendit . Se quell’ atto fi 
dovefle riferire al noltro G uccio , non vi 
farebbe gran lontananza dal luogo di Ca- 
rdano a Certaldo,dove Cuccio poi fi por- 
tava. : . 

Ollèrvai nullameno > qualmente nella 
vita di Giovanni Cimahuc , pafiato agli e- 
terni Secoli , fecondo i più > nell’ anno mccc. 
dal Vafari deferitta, fi narrai che appun- 

A z to 



4 .Notizie.'. 
to nel fopra divifato tempo quell’ antico 
"Pittore Cimabue ( non pur Giotto , come 
altri ha fcritto ) levò via quanto di vec- 
chio vi avea dipinto da altri nello Speda- 
le de* Santi Jacopo, e Filippo del Porcel- 
lana in Via della Scala ; e in vece di quel- 
le dipinture vi efprefle col. Tuo pennello 
alcune figure quanto il naturale , di Gesù 
Criilo con Luca , e Cleofas , e della Vergine 
Maria Annunziata : e qualor mi nacque 
dubbio fé di quel Luogo :.la nominazione 
del Porcellana folle antica , quanto le_^ 
rinnovate pitture ; ben mi accorfi eflere 
sì fatta denominanza affai più frefea , da_. 
riferirli al tempo di chi fcrilTe la vita , an- 
ziché a quel della rinnovazione non ecceden* 
te il fin del fecolo xm. , e per confe- 
guente fembrommi , che tal nome da_^ 
G uccio nollro , attefi i tempi , avelfe de- 
rivanza. 

E ben fovvennemi , che in Ser Sai ve- 
ltro Contadini all* anno mcccxxiv. fi nar- 
ra , che nello Spedale di S. Filippo mora- 
tur Porcellana , femplicemente , fenza dir- 
li Spedalingo, o fivvero.Cuftode ; e che, 
prima che fi legga in Se r Landò da Pe- 
linola nel mcccxxxvi. Guccius vocatus Por- 
cellana ol. Aghinetti Cuflos Hofpitalis San- 
ili Philipp i , ed altresì avanti che in Ser Be- 
nedetto di Maeftro Mattino fi dia contez^ 
» ? s . . 
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DI Guccio iMBRAtTA. f . , . 

Ha f che Frater Guccius vocatus Porcellana, 
erat Hofpit al ar ius Hofpitalis SanElorum . 
Philippi , Jacobi de Florentia. 1* anno 
mcccxxxvii. io aveva una bene accertata 
memoria, da me prefa in Se r Pepo Ntlli 
da Montcrinaldi in quefto Archivio Gene-: 
ralc , dove nella margine dal Notaio ftef- 
fo era intitolata Adi fio bereditatis per 

Fratrem Porcellanam : e dentro comincia » 
e profegue così : . , 

Eodem anno millefimo trecentefimo vige - 
fimo quinto , indizione nona die decimofepti- 
mo menfis Februarii . Alluni Florentie inpo- 
pillo Sancii Pauli in Hofpit. S. Philipp! y 
prefentibus Tejìibus vocatis , rogatis , a<L 
hcc : Taddeo Ricchi de Albizzis i Ala nn uc- 
cio C a fieli ani populi S. Michael is in Orto * 

6 “ Patino quondam Doris pop . S. Maria 
de Marliano , qui hodie moratur in populo 
S.Pauli de Florentia. Pateat omnibus evi- 
dente)' y quod Lupus Verga di de Havarrcc 
fuum condidit Tejlamentum >ut pubi ice feri - 

ptum efl per Ser . . . . Hot* 

a me vif. left. in quo inter celerà 
con ti net ur , quod ipfe Lupus fibi bere de s 
inflituit pauperes Chrijìi.y unde bodie Fra- 
ter Guccius Aghinetti vocatus Frater Por- 
cellana^ Hofpit alar ius Hofpitalis Sanili Phi- 
lipp'! de Florentia pofiti in Via Sanili P au- 
lì de Fiorenti^ ) ut conflat munti Ser Bene- 

A3 di- 
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6 Notizie ~ 

fitti quondam Magifiri Martini Nota- 
rti de Flcrentia , Hofpitalario nomine pre- 
ditt. Hofpitalis , (3 pati pentì» ipfìus Hofpi - 
talisìéf vice , <& nomine pauperum Cbrifli y 
Cbrifli nomine invocato Jciens diti atti bere- 
ditatem /ibi , # ditto Monaflerio y & pati • 
peribtts Cbrifli fore citius lucrofam > quatti—* 
dapnofam , # hfiro nomine ipfam he - 

reditatem adivit , 6’ apprehendit , ^ 
ipfiur Lupi ynominibus , quibus fupra , òcre/ 
r/Te voluit f ipfi bereditati fc immifeuit , 
éf fuit canfcJJ'us [e h abui fife de ditta he- 
reditate a Jacobo Tavolerio lib. quattuor . 
Il qual meftiero di Tavoliere ( quando mi 
ila condonata la digreflione) dirò co J dot- 
tiflimi Deputati al Decamerone , che non 
intefb per Banchiere , fu già chi lo llor- 
piò nel Novellino antico in Cavaliere. 

E ficcome poca fpecie mi fece , che 
nel primo documento del mccxcv. fi leg- 
geva Porccllonis anzi che Porcellana y cofa 
non infolita negli antichi nomi , e ne fa 
fede quello di Riccardaccio cangiato in_. 
Ricordano; così non mi potette fare fpe- 
cie alcuna * che colhii dal. Boccaccio ve- 
rnile nominato Porco più fpefib che Por - 
eellana > sì perchè nel medefimo Libro del 
Decamerone egli era domandato altresì 
Cuccio Imbratta , e Guccio Balena y talché 
non ar$a.nn nomo fili?; sì ancora perchè 
-j'j / . in 

t 
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di Gucció Imbratta; f 
in fimil modo parve , che doveflefi flimard 
la medèlìma perfori* all - *’ incendentilfimó' 
Antiquario il fu Canonico Lorenzo Ghe- 
rardini , per una ricordanza/ che di fua_* 
frano lì trova: tarito maggiormente ,• che 
vi concorre nell* uno jé nell'altro 1 fopran-» 
notric la circoltanza d'eflefe uomo ferven- 
te la Chiefa in qualità e di Pinzochere * 
o di Oblato/o d'altro, d i ri alcuna età 
fenza moglie, eco! tieolo di Frate' in cer- 
to teirfpo y ficcome tafi uomini foleanO do- 
mandarli ancorcWè coniugati. II celebra 
Muratori nell* DifTcrtaz. xxxrri. 4 trova int 
documenti del duodecimo' fecole ,• che < 
Minirtrr degli Spedali /quantunque non di 
Irriti cute Monallico / li appellarono Fra- 
ti , é Co ri ter fi . >Lo che rifpetto a noi è 
Corroborato nell* antica impreflione del 
Decamerone con figure, hampato in Ve- 
nezia per Bartolonimeo de Zanni da Por- 
tefd P anno mdx. ih Cui elio Griccio con 
grani barba al mento li Ila' effigiato, feden- 
do in cucina preflo al fuoco , j dirimpetto 
id una gralTacciri, ma velli to da Frate. 

Ciò pollo, non è Improba bile'/ chò, 
innanzi l'anno mccl#xx. nafeefleda Aghi- 
rietto fuo padre quello noftro Gucckv ( al 
fettelimòV o livvero in più antica ofigirie 
Arriguccio ) Porco , ó Porcili aita , ò del Por * 
fili and j cf Porcellone f o dì Por fettone / che 

A 4 lì 
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,' N'OTIZIE 

a voglia dire ; ed 'Aghinetto fembra per 
{Utti i fegnali , che viveffe in Firenze . 

i.Era di poco divulgata , e in giro quel- 
la fraude , di cui il Rainaldo all* anno 
mccxl. ragiona con narrare, che certi Fra* 
ti malamente chiamati di S. Antonio obir 
bant provincia s , urbes , 4$ oppici a ; ejtts San- 
cii honoris ergo cogebant pecunias , infefia 
\atronibus itinera ementiebantur , ut pecunias 
a pii s homìnibus extorquercnt ; Apoflolicas 
D it er a s adulterinas proferebant , quibus fe 
peccatorum veniam impertiri fingebant ; quod- 
quc fceleratius efl , erutis ycollecìifquc ex C ce- 
meterio incerto ojfibus , e a prò Divi An tonti 
reliquiis colenda , ac f acro igne per ufi is ho- 
minibus religiofo fupercilio ofculanda porrige- 
bant yproponebantque . .Era altresì non mol- 
to avanti a che pigliale piede per detesta- 
bile malizia lo accennato contraffare , 
fpacchu* per vere, e fante le reliquie falfe ; 
di che ha parlato il celebre Monfig. Gio:- 
vanni Bottari in alcune eruditiffime Le- 
gioni , con riferire un palio di aliai dptto 
Scrittore , che abominando tale empietà , 4 
rammenta di fra Cipolla, e de’fuoi pa- 
ri;: Ofiendunt carbone s e foco fumptos men- 
tientes bis ajfum fuiffe Laurent ium . In_* 
prova di, che noi altri Fiorentini abbiamo 
dell* .anno s MCccur. o in quel tornp Uef» 

fri fi inyisw per 
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di Guccio Imbratta I -9 
detta d* un Monaftero della Città di Tia- 
no nel Regno di Napoli , ingannevolmen- 
te , per venerarli nella noftra Chiefa mag- 
giore , un pezzo di legno lavorato , e coper- 
to di ftucco , in vece d* un olio d* un brac- 
cio di S. Reparata . In tempi adunque di 
così lolenni inganni in materia di cole l'acre > 
pare , che avelie la Tua adolelcenza con po- 
co morigerata educazione ii noftro mini- 
ftro di Fra Cipolla . E per quello > che in- 
di a non molto riguarda la lua batta ap- 
pellazione prima , cioè di Guccio Imbratta > 
bel documento fomminiftra la cartapecora 
63. dell* Archivio di Ceftello , giufta. io 
fpoglio, che ne fece il P. Abate Davanza- 
li Ciftercienfe , ove fotto il dì 39. di : Lu- 
glio Mcccv. lì trova Procura tore^com^, 
ivi dice > di Guccio Imbratta non ancor 
appellato Frate , un certo Ciardo di Mi- 
gliore del popolo di S. Ambrogio di Fi- 

X CU ZC •: * • ■ f t j j • . 9 1 j 

. Nella prima fua gioventù vuoili cre- 
dere, che feguiflero quelle piacevolezze, 
t^he la mirabil penna di Gio: Boccaccio rac? 
conta di lui ugualmente , e di ( Efa Cipol- 
la nella Nocella X. della Giornata Setta ; 
del quale ultimo io non ardiico , fenza mi*r 
gliomi documenti alla mano , di dire , come 
, ve ne ha qualche fumo , eh* egli, fletti?. mi 

ÌìgIÌH9l»^c}4ÌiaailtÌ4t9. U^rt 9 dÌ;C|ipoÌlaj 

■» k ■ . .. . % ... 
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di cui fotte V anno mcccxxi. c menzione irf 
Se r Landò di Baldino da Pcfciola. Quello 
racconta il Novellatore famofo con dire y 
che fi portevi di tempo’ in tempo nel. Ca- 
rtello di Certaldo a raccoglier limofine y 
tome feguiva di cotrimeftibili , e di dana-; 
ri , quel Vagabondo di Fra Cipolla y che fi 
fpacciavaefferc deirOrdine del Baron S. An- 
tonio. Cortuiy pet far Quattrini con mag- 
giore agevolezza , volle una volta dare ad 
intendere a’ Certaldefi ,che egli riteneva,- 
e curtodiva predo di fe di gran cofe , e 
reliquie indigni da : fare ad elfi vedere e 
inarcar le ciglia ; tra le quali, e non' 1* in- 
fima fi era 1 una penna dell' ali dell' Arcan- 
gelo Gabbriele; e, come gran' parlatore 
e promettitore y che egli era y s, 9 impe- 
gnò , non'fenza’ molte' ficumfere prima , che 
io lfefTo giorno fui tardi l r avrebbe loro’ 
moftrata Dovea a ciò cooperare' la’ dili- 
genza’ del nortro- Cuccio, la quale fu iru# 
altrettanta' trafetfraggirie cambiata . Stava- 
fi egli con* quefto* Frate quali per fuo fan- 
te ,ed appellavafi fin- d' allora' cori" vari fo- 
prannomi , otàeW Imbratta', or del Porco > 
ora del Porcellana ed or' del Balena j c 
diveniva in alcune octafionf l'oggetto de a 
più ridicoli motteggi , e' contraili non fo- 
fo dell* attuto Cipolla ma’ di’ quant' altri 
far puticavano familiarmente Quindi fi 
* - afcol- 



di Goccio Imbratta * li 
ifcoltava Cipolla dire di Guccio j qual di 
un allocco , o barbagianni , nel modo che 
Udeno Nifieli n t’ Proginnafmi oflerva : Il 
fante mio ha in fe nove cofe tali j che f*-~» 
qualunque è V Una di quelle fojfe in Salo - 
mone, o in Arrotile, o in Seneca , avreb- 
be forza di guafiare ogni lor virtù , ogni 
lor fenno , ogni lor fantità - Penfate adun- 
que j che uom dee ejfer egli > nel quale - ne vir- 
tù , nè fenno , nè fantità alcuna c , avendo- 
ne nove . Ed eflendogli qualche volta ad- 
dimandato quali foflero quelle nove cote, 
ed egli avendole in volgari infelici vcrfì 

mefle 5 rifpondeva 

Egli è tardo , 

‘ Sugliardo > 

Bugiardo , 

- ' ’ ‘ Negligente 9 

Di f ubbidiente , 

• Maldicente , 

Tr a f curato , 

Smemorato % 

■ * Scofiumato ; ' 

feuzachè egli ba alcune taCcbcrelk coti que - 
%9 che fi t ac don per lo migliore • E quello - , 
che fommamente è da ridere de* fatti fuoi , c y 
che egli in ogni luogo vuol pigliar moglie ? > e 
ter taf a a pigione , indizio , eh’ ci convive- 
va con altri ; ed avendo la barba grande * 
e nera y *d unta 9 &H V ar ** fette ejfer bel ? 
v. : , ’ lo. 
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lo , e piacevole , eh* egli fi avvi fa , che rjua'h* 
te femmine il veggono , tutte di lui s* inna * 
mori no , ed ejfendo lafciato , a tutte andreb ? 
be dietro perdendo la coreggia . E' il vero y 
eh* egli m * è d* un grande ajuto y perciocché 
mai ninno non mi vuol sì fegreto parlare > 
che egli non voglia la Jua parte udire : e ff 
avviene , eh* io d' alcuna cofa fia domanda - 
to > ha sì gran paura , eh* io non J'appia ri~ 
fpondere > che prefi amente rifponde egli e sì y 
e no y come giudica fi convenga . Alle rela- 
zioni di Fra Cipolla chri non dirà > ch^ 
Cuccio folFe un affai curiofo umore > e 
piacevole ? Da lui fembrava > che poteff^ 
pigliar 1* idea per dipigner un Infingar- 
do , Andrea del Sarto , come fi dice nella 
fua vita. 

Or , per venire al fatto , a coftui la- 
fciatolo all* albergo aveva Frate Cipolla^ 
quel di comandato , che ben guardaffe w 
che alcuna perfona non toccafse le cof<^ 
fue , e fpezialmente le fue. bifacce, con- 
ciofliachè in quelle fi fiavano le reliquia 
ripofte. Ma G uccio, il quale era piu va - 
go di fi are in cucina , che fopra i verdi ra - 
mi /* ufignuolo'y e maffimamente fe fante vi 
fentiva ninna ; avendone in quella dell * Ofia 
una veduta graffa , e grojfa , e piccola , c 
malfatta , e con un par di zinne , che pare * 
xano due - cefionv da letame j e (on un vifo $ 



di Cuccio Imbratta 

y. che pareva de 1 Baronci , diffamati per i più 
brutti biella Città; tutta fudata , unta, ed 
-affamata ; non altramente che fi gitta l* a - 
voltolo alla carogna , lafciata , come dimen- 
. fico j aperta la Camera di Fra Cipolla ,e 
tutte le cofe fua in abbandono , là fi calò v,* 

■ ed ancorché d* Ago fio fojfe , poflofi preffo al 
■fuoco a federe , comincio con cofìei , che Nu- 
la avea nome , ad entrare in parole , 
dirle , che egli era Gentiluomo per procura- 
tore., e che egli aveva de’ fiorini più di mil- 
lant anove , fenza quegli , eh* egli aveva 
dare altrui , che erano anzi più, che meno ; 
e che egli fapeva tante cofe fare , e dire, 
che Domine pure unqu anche . E fenza ri- 
guardare ad un fuo cappuccio ,fopr a 7 qua- 
le era tanto untume , che avrebbe condito il 
calderon d* Altopafcio , nè ad un fuo far - 
f etto rotto , e rappezzato , e intorno al collo,, 
e fotto le ditella fmaltato di fucidume con 
più macchie ,e di più colori , che mai drap- 
pi foffero Tar tar efebi , o Indiani , nè alle. 
fue fcarpette tutte rotte, ed alle calze fdru- 
yicite ; le diffe , che rivefìir la voleva , e ri - 
xtnet.terla in arnefe , e trarla di quella cat- 
tività di ftar con altrui , e fenza gran pof- 
fefTion d* avere , ridurla in ifperanza di mi- 
glior fortuna ; ed altre cofe affai . Due gio- 
vani adunque Biagio Bizzini, di cui fot- 
SQ r an$o jrowi io alcuna 

■- r . me* 
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^memoria nel Monte Comune, ed un Tuo 
compagno incontrarono Guccio Porco in- 
- torno alia Nuta occupato, e nella Came- 
ra del birbante Cipolla entrati , trovaro- 
no una cafsettina , ed in elsa una penna 
di quelle della coda d' un pappagallo , la 
quale awifarono efser quella , eh* egli pro- 
messo avea di moftrare a' Certaldcli , e quel» 
la eoi fero , e vi mefsero in cambio de* car- 
boni) che in un canto dei^a Camera era- 
no , Quindi Cipolla avendo ben delinato , 
poi alquanto dormito dopo Nona levato- 
li , che allora Tuonava tardi , fcntcndo mol- 
titudine grande efser venuta di Contadini 
per la penna vedere , mandò a Guccio , che 
Jafsù recafse le Tue bifacce j il quale poiché 
con fatica dalla Cucina, e dalla Nuta li 
fu divelto, con efse cofe a lui n'andò: e 
«ragunato tutto il popolo , Frate Cipolla^, 
cominciò la Tua predica , fenza avvederli , 
che niuna cofa fofse Hata mofsa ; e venen- 
do al moftrar della penna , con gran fo- 
lennità la cafsetta aperfe . La quale come 
piena di carboni videi non fttfpicò , che ciò 
- Guccio avejfe fatto , perciocché noi conofceva 
da tanto > ma bejiemmiò tacitamente fe , 
che 'a lui la guardia delle fue cofe aveva~» 
commejfa , eonofcendoh tardo , dij ubbidiente > 
e [memorata . Indi fenza cangiarli, alzate 
le mani al ckfo *• trovò il ripiego df fare 
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Intanto un’ efclauiazione > con dire ficchò 
da tutti fu udito*: O Iddio / lodata fa fem- 
prc la Jfta potenza ! E richiudendo la car- 
retta , e facendo delia necefiìfà virtù >. pi 
popolo rivolto , difse ; Signori , c Donne , 
voi dovete f apere , che ejfen do io ancora^» 
molto giovane y fui mandato dal mio Stipe - 
riore ( chi egli fofje cercai tu ) i» quella 
parti y dove apparifee il Sole » e fammi corn- 
ane fo y fbe io cercaci tanto , che io frovajji i 
privilegi del Porcellana (che erano, al fuo 
«dire > di fiar uno fetnpre bafio,e povero, 
c a fior di terra , cofa , che difegnava co- 
.pertamente Cuccio fieli o) / quali , ancor - 
che a bollare nifnfe co fajf ero } molto, più uti- 
li fono ad altrui 9 cioè a noi* Jndi feguitò 
a dare ad intendere a quel popolo fernpli- 
ce, di aver fatto un iupghifliixi9 viaggio, 
e d* aver troyato in un certo luogo un tal 
Mafo del Saggio Fiorentino, perfona per 
altro , che era della fua conversazione,, del- 
la cui bottega , e meftierc ognun può vedere 
nel BaJdinuccif Era il Frate fetente perav- 
yentura , che de* carboni di & J-Orenzo fe 
ne trovava a fup tempo in alcuna del- 
le Chiefe>che ora c* indicano PJftorio; 
in $, Miniato di Pian di vìafeia del graf- 
fo da' carboni ftrutto ; de* carboni in Ara- 
celi , e in S. Giovanni avanti la Porta pa- 
lina di Roma ; e nel Santuario di S- Frat^ 

ceffo 
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cefco d* Afilli , Finalmente venne a dire d* 
. avere avuto de* carboni , con cui fu arroftito 
' S. Lorenzo , e moftrarli , che eran nella^, 
cafsettà di prefente , tratta fuori delle bi- 

• facce per non fapere lo fcambio della_, 
' pernia ; Beffa a* Certaldefi così folenne , 

* che non folo fi è renduta in tutti i feco- 
*■ li fino a qui memorabile ; ma per F autor 
‘di efsa fu attribuito forfè la parlante drvi- 
1 fa al 'Cartello’ di Gertaldo, che alzò per 
' gran tempo per infegna una cipolla . 

k Quèftò fatto tanto notorio opra della 
negligente maniera di Guccio , addivenne , 
fe io non fono forte ingannato , afsai avan- 
ti’, che efso diventafse Spedalingo appref- 
fo Fanno mcccxx* In fatti nel Mcccxxvrti. 
egli fi ftava ad abitare nel popolo di S. Pan- 
" crazio : tefle Porcellana Agbinetti P opali 
S. Pancratii fi legge he’ 16. di Gennaio di 
tal anno in 5 er Landò da Pefciola . Ma__* 
dopo che a lui forti di poter efsere dalla 
-famiglia Fiorentina de* Michi invertito 
dell* impiego di Cùftode , o di Spedalingo 
:: ddllo Spedale de* Santi Jacopo, e Filippo, 

’ altrimenti Io Spedai de* Michi y forfè fi 
portò con più ferietà, e probità nell* ope- 
rare ; nè tanto fudicro , e fugliardo fi fece 
veder altrui. E ho detto dalla famiglia 
de* Michi, perchè a me corta, che Fanno 
jmccclxx. allorché poc’ anzi; era Spedalini 
**■ • * - •* go 
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go Lorenzo del fu Bartolo f come in Ser 
Michele Contadini ) de* padroni di eflò Spe- 
dale fi era Giovanni di Cecco Michi del 
Gonfalone del Leon roffo , non già Gio- 
vanni di Cocco , fìccome altri ha fcritto; 
« nel Luogo pur allora avevavi quella lo- 
ro Arme fin a quello giorno citeriormen- 
te rimaftavi alla muraglia affilia ; 
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C fo > che quando P Arcivefcovo di Firenze 
privò della Carica di Spedalingo Maio di 
Ser Caroccio P anno mccccxlv. yenn^ 
eletto dagli flelfi Michi il fucceflore in_, 
perfona di Giuliano d* Antonio^ del popo- 
lo di S. Piero a Monticelli ; a cui pari- 
mente per opera di elfi venne a fuccede- 
re ( credo io immediatamente ) un Prete 
Francefco di Giovanni, il quale, .negli an- 
ni apprelfo fi trova altresì eflere Rettore 
della Chipfa. di Santa Maria XJghir Anche 

B nel 
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pel mcccclxxviii. alcuni de’Michi 
-riconobbero il Padronato. 

Nè qui mi piace di omettere P Indoli- 
mento cómpendiato della fovraccennata_* 
elezione > che fi legge diffufamenre itì Se r 
Jkrtolommeo di Ser Donato Giannini fol- 
to il di 2$. di Luglio del mccccxl?. A^um 
in populo Santti Pauli Florcntic , poiché 
contiene correzioni aliai la noftra patria-* 
interefsanti . Pattai omnibus evidenter > 
•quod Laurentius olim Francifici fobannis 
Ciechi Micbi 9 Bartolomeus olim Bene- 
ditti Mi chi populi Sanili Pancratii 
JFlorentia , Patroni y ut ajferuerunt , lìt 
pojfiejfione j vel quafi Jurispatronatus > eligen- 
di i deputando » ponendi Hofpit alarium , 
Cuflodem > Gubernatorem Hofpit ali s San - 
ilorum Jacobi , Filippi vulgarifer nomi- 
nati del Porcellana Ciyitatis Florentie » 
fua vacatione interveniente > $V. hattenus 
approbat. confuetudin ($ a tanto tempo - 
fé , # ef/r/fc tempus y quod initii , /<?# contrarii 
homi num memoria non habetur . ' Confiderai, 
r vacation . Hofpit àiarii ditti Hófpitalis > t»- 
. del. Màfi Ser Caroccii ultimi Hofpit al arii 
in eodetb j propter ingrèjfum Religioni! Ordì - 
tois Sdutti Job anni? Jerofolimitapi , & pri- 
vatiònem ditto fattam per nofirum Archie- 
pifcopnm Florentinuni finis exigentibus cul- 
pis &c, ut co* fiati dixtrtint par- atta ditto 
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-Curia '43 C* ffù/ , # aliis jufìis de caufis mori 
nolente* dìttum Hofpitalefuo carere Gu ber- 
rà t ore , 43 ne confluenti a pauperum peregti- 
nantìum in eodcm de fi ci at yfed augeatur > 43 
crefcat in Domino , ad laude m, 43 reveren- 
ti am Dei omnipotentis y 43 fife Matti s Vir-, 
ginis gloriofe Marie y 43 diltorum Apofl bio- 
rum yfub quorum vocabulo infignitur &-c. per fe 
ipfios , 43 vice y 43 nomine Automi fratris43c . 
reformando dittum Hofpttule -> confi fi de bo- 
riiate y (3 virtutibus y 43 bona fama Jtdiani 
Antonii Cerdonis pop'uli S. Petri de Monti- 
celli s Comitatus Fioroni ie , 43 Domine Cbà- 
terine fitte òlim Mattbei Spigliati uxori s di- 
lli Juliani y dittum Julianum prefentem > in- 
telligentem , 43 bumittìer accept antem ^ uh* 
cum dilla Domina Cbatetinà quoto d *vixc- 
rint y eligerunt , deputaverunt 9 43 pojnerutic 
in Hofpitalarium y Gubernatorem y43 Cuflb- 
dem ditti Hofpitalisyeiusque bonorum ombium, 
mobili um y 43 immobilium , prefentiitrh y 4$ 
futurorum ; committente s 4$c- ditto fui i ano 
Hofpit alario > & pofi eius mortemi dille Do- 
mine Cb aterine fife udori curam y regi me ny 
43 adminijlrationem ditti Hofpittoiti y{3 ho- 
norum fùorum omnium prefehtium > & futk- 
rorum , mobilium y 43 rrnmcbitium ; 43 rnan- 
daverunt 43 c. éuhì póni in tbnuttoth . - Qui 
Jultanus Ho fpi talari ut deputata* fintiti 
ter pYomìfit ditti* pairwK 4$ c - d& 

B z ttum 
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ttum Hofpitale tenere bene &c. cu fi od re &C- 
43 pauperes ad eum confluente c > alere hum.l- 
lt me , 43 rcverenter iuxta pojfe receptare 43 c». 
trattare y ut confuetum exfiitit in eodem . 

Item ditta die &c. Domina Cb aterina-^ 
filia olim Matthei Spigliati populi S. Petri 
de Monticellis Civitatis Florentie uxor Ju- 
Unni Antonii Cerdoni's 43 c - 43 dittus Julia - 
bus intendentes ambo fimul .in refi duo co- 
rum y 43 cuiuslibet eorum vite 43 c- iuxta^» 
pojfe famularì 43c~ <*d laudem , 43 revereu- 
tiam Dei omnipotentis 43 c - 43 totius Curie 
P aradi fi > fe , 43 quemlibct ipj'orum commi - 
iìendo , 43 dedicando cum eorum perfonis in 
ditto Hojpitali 43 c. confi it ut i 43 c - amore Dei y 
<3 in remijfionem fuorum peccaminum 43 c - de 
eorum fpontanca voluntate donaverunt mre » 
vocabiliter , 43 inter vivos omne ius $Y. fo* 
pra una Cala nel popolo diS. Piero a^* 
Monticelli . 

, 'Vi fra va Guccio comodamente in ta* 
le Spedale > perchè etto era dotato a_* 
Sufficienza , e fotto il governo Tuo mol- 
ti , piccioli sì , ma fpefii lafciti nelle ulti- 
ane difpolizioni de* pii Fiorentini ho letto 
clTervi frati fatti. In elfo i Pellegrini tro- 
vavano per tre giorni un adattato vitto , 
ixn comodo albergare > e talora il veftire , 
e calzare . Nè io fo perchè nella Vita MS. 
che va attorno di Suor Maria Triboli mo- 
... ' : - «terna 
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dctnsL Monaca di tal Luogo dopo che è 
Convento delle Stabilite, fi dica, che in_i 
elio Spedale le donne pellegrine fino in fei % 
non gli uomini vi fi alloggiavano ; cofa , 
che affai al genio di Guccio Porcellana-* 
in alcun tempo farebbe fiata confacente i 
Luca Chiari MS. lenza individuare , dicono 
che pone le perfone pellegrine- * Per le con* 
getture , che ci fono , fotto il fuo Spedalini 
gato,,o ivi preffo feguì, che la Compa- 
gnia di San Lorenzo in Palco principia- 
ta P anno mcclxxix. preffo a Montolive- 
to , in quello Spedale del Porcellana ( co- 
me le memorie moflrano) fi riduffearau** 
narfì; donde poi a S. Maria Novella mol- 
ti anni dopo fi trasferì . Quello è certo > 
che fecondo il Roffelli avevavi un piccol 
loggiato davanti ; e quanto al formale , 
fella Vi ‘fi facea folenne il dì primo di 
Maggio. Venne foppreffo, come ho det- 
to altrove, nel mdiv. per Breve di Papa 
Giulio II. e le fue entrate a quello con- 
tiguo di S< Paolo de* Convalefcenti attri- 
buite; onde poi da Vetterio di Pellegri- 
no dall’Ancifa Sacerdote Fiorentino di buon 
odore di coflumi , venne , di Spedale già di 
S. Filippo, cangiato nel prefente Conven- 
to delle «Stabilite gli anni mdlxxxviii. e 
*idLxxxix. lo che baili per erudizione di 
chi tutte quelle cofe non fapeffc. *.«• . ».« 
i a i 
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In tempo altresì della Cuftodia, « 
Spedalingato del noftro , par , che avvenire 
di lui queir altro fatto, che fi ha nella—* 
Novella VII. della IV. Giornata del De- 
camerone,e fu, che da Guccio Imbratta, 
infieme con altri , vennero fatti feppellire 
t famofi amanti Pafquino , e la Simona , 
periti , dilTefi., di veleno ; e ciò nella Chie- 
fa Parrocchiale di S. Paolo oggi appellata 
& Paolino . Della morte di quefti,.i cui 
funerali procurò ca ri tevol mente Guccio , 
molti Scrittori ne favellano , e non ardi» 
«ebbero d’ afcriverla a novella. Contento 
fon io di nominarne due foli , I* uno an* 
jfcico Antonio Mizaldo MonJ&ciano , l*/al» 
, tro moderno il Sig. Dottor Domenico Bro» 
giani Pubblico Profelfore nell* Univerfità 
di Pifa , come di avvenimento abbaftanza 
noto. S. Paolo di Firenze era la Parroc* 
chia del Porcellana , e forfè era Cura an* 
Cora de* due amanti , giacché, in quello 
Spedale, ugualmente che negli altri, in-, 
quel tempo non vi fi feppelliva niuno. E 
bea nell' altro Spedale ivi prelfo di $. Pao- 
lo molto maggiore, e di più privilegi de* 
corato j che quello , ebbe vi foltanto la per- 
znilfione da Eugenio IV. Panno mccccxxx 
della fepoltura , riftretta bensì a coloro * 
che morivan lì, làlve ciò non ottante 
ragioni delia Parfocshia di & Paolo. 

Nei 
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dì Gtfccid Imbratti. 

Kcl di (opra rammentato Se r Miche-» 
le Contadini anche neiranno mcccxxxui. 
fi legge Guccius vocatus Porcellana oìim — # 
Aghinetti Spedalingus Hofpitalis S. Phi* 
lippi . In Ser Mufciatto di Andrea da Ga-» 
Ville fi legge Frate Quccip Fanno Meco* 
xxxiv. feguitare il Tuo impiego ; e lo fieflb 
fi nota F anno dipoi > cioè nel mcccxxxv. idi 
Ser Qino 4* Calenzano., ove è telLmonio 
così ; Tefte Cuccio Aghinetti vocato. Por celi *- 
tta Hospital ario Hofpitalis S. Filippi.. Qual* 
che annoappreffo a* quali tempi, è credibi* 
le , eh* ei mancafle di vita > giacché io nodi 
mi Tono incontrato a trovare il Tuo nome 
dal xxxvii. in poi come per F avanti. * 
t Io andrei immaginando > che Guccio 
avelie avuto un fratello per nome , o fo- 
prannome il Sere* Ci$ dedurrei, quand’ io 
folli alfiftito da qualche rifeontro , dal Li- 
bro antico della Compagnia de* Pittori da 
me pofleduto. originale ; dal quale appare 
chiaramente , che un tal Guccio junior^ 
figliuolo del Sere , e nipote di Aghinetto » 
(che farebbe in quel cafo F Aghinetto fo- 
pra menzionato) era di JProfelfione Dipin- 
tore j e morì F anno mccccix. Quindi 
facendo io ricerca delle pitture di elfo » 
trovo foltanto, che F anno mccclxxxvi. 
Maeflro Cuccio Aghiuetti Pittore dipigne 
di nuovo una cerF Arme de’ Falconieri per 
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apporre (òpra una loro -Gaffa . Così né! Co- 
dice XX della Stroziana . 

Ma ciò , che a quello uopo , t a quello 
luogo attiene nullameno, è , che Cuccio 
il noflro potrebbe aver avuto un figliuo- 
lo Umilmente dedito alla Pitturai addi- 
. mandato Marco . Di Marco ricorda il Baldi- 
- «ucci, eh* tei lavorò in Firenze fulla ma- 
niera di Giotto, e che nelle memorie, o 
ricordanze del Provveditore dell’Opera di 
S. Maria del Fiore comprendenti 1’ anno 
mccclxx. Vi fon notati alcuni fuOi lavori. 
Marco pure di Gitccio Agbinettì domanda».», 
collui nell’ Abecedario Pittorico l’ Orlandi : 
onde avendo 1* occhio alla .cronologia , non 
fi dirà mai , eh’ ei fia figliuolo del poc’anzi 
nominato Maellro Guccio , il qua 1 morì nel 
mccccix- ma (Te è della gente di quelli no- 
Uri ) non Ir adatta meglio > che per figliuo- 
di Guccio Imbratta - • • ; 

' • . L>, , *j b.ii i 

. . v: ij,:.'*, > ;„i !•;/ v, . . •( • . > 
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Iovanni , o come V accor- 
ciamento portava ^Nan- 
ni ,e non altrimetfti'fu il 
nome del padre del Bim- 
chielìo * che ville y per 
guanto fembra^in povera fortuna* in^Ff- 
xenze fui finire del fecolo xiv. ed antor 
nel fecolo xv. Il nome della madre fn 
Antonia fecondo il Comento del Doni non 
ibloy-ma attefo il titolo nelle ftampe a_i 
qu«l «fotte tfo > 9be principi* ; « : * 

MH* 
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Milk fattiti a Monna Antonia , 6 Nanni i 
E di’ eh* io mi confumo di vederli; * 
onde poteafi appagare il desìo > che a&vd 
il< moderno Cementatore , cioè il np#r o 
Accademico Gio: Antonio Papìni,d» tro- 
vare di quai genitori veramente il Bur- 
chiello fofle nato, fé egli in ciò più inti- 
mamente «^internava . J 

Il nome poi del Burchiello fteflo 
Domenico , e non , quale io parecchi .Scrit- 
tori è piaciuto di darloci ad intendere , 
Ser Michele Lonzi , o Lrontii , o Lontri , nel 
modo che? hanno Iafciato y fcritto . 5 in* 
torno a quella particolarità importante io 
fono di fentimento , -che fi debba pur ia- 
feiar dire ciò, che vuole a Giufeppe Man- 
nucci da Poppi Scrittore appaflionato per 
!e Glorie del fuo Clufentino , che Calenti* 
nefe vuole il Burchiello. Così egli fcriffe a 
car. 108. della feconda' Parte ,o Giunta di 
.clfe Glorie : Non, fard fuori di [propoli to f 
che fi trattenga un poco ( la penna}' intorno 
al famofo r e capricciofo Poeta Burchiello ec* 
perchè ancor quefio Poeta fu di quefla Pa+ 
tria , da alcuni chiamato Michele Lontii 9 
da altri Domenico di Giovanni Barbiere. ^ 
in C alimar a di. Firenze , come leggo .nella 
Firenze /Il ufirata del Sig. Migliori ,e m* è 
confermato per metto di mio Amico .dall* 
dfCBratiJfimo tf. ^i^ Capti ua Cofinto, dfllé 



1 



DEL BwECHlfctLO. $7 
UfiMM y quale afferma , eh 6 neh t 4 l 2, • fi tr f m 
va detto Burchiello ( che fu fvprannomc del 
redicolo Poeta) col nome accanato fa, o 
del Padre , matricolato f otto i thedefimi no- 
mi , nel popolo di: S. Maria Rovella * E di- 
poi a car. 136. fi trovò obhhgato a diftin* 
guer Burchiello da Burchiello» eroe Mi- 
chele da Domenico, e il Barbiere da un^ 

Notaio , collocando nonpertanto eoo piu 
ftrana confusone in erto Notaio il pofledi* 
mento » e 1 * invenzione della Poesìa. Bui> 
chiellefca , quafi che foflero termini conver- 
tibili Burchiello e Poeta , a fiwero foflc 
ilato 1* iftefla cola 1* avere. H fopranno* 
me di Burchiello, r c il divenir eccellente 
in Poesìa. Ed è egli forfè naturale, che 
fe il noftro folle flato Cafenttnefe , egli 
fteflo averte poi derifo le caftagne di Bit>r 

biena ? come fe in quel Sonetto : • < ‘Va-« 

■Goni cafiagna in camicia > e hr pelliccia •* 

Scoppiay e f alta pe ’/ caldo, tfatrk traccbe 9 
, Kafce in mezzo del mondo in cioppa riccia , 

* • Secca , teff * >c affienai .* 

1 Si dà per frutte a definire 9 e a cena ; < 

Ouejli fono i confetti da Bibbiena , 

Or ^confondali Mannucci un fogget-.O coir 
altro quanto vuole , e tiri pur iella 
rete il Cinelli; la verità è, che il noltro 
facetiflimo , e lepidiflimo Poeta e fti I au< 
tore della Poesia Burchiellefca Wfciuo lodai# 

per erta , c aacque ; - . 
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Il filo efercitar Parte del Barbieri 
nel mccccxxxii. inoltrerebbe con qualche 
probabilità , eh' egli fuife venuto al monda 
fui finire di quel fecolo xiv. tantopiù che 
nel mccccxxxi. egli aveva il padre vivo , e 
non era ancora fui jurir : 'ma- mi è fofpetto 
il tempo , che ci dà il Migliore della fua 
matricola in*' quell - * Arte y ■ cioè 1* anno 
mccccxxxii. "sì perchè io 1* ho veduto co- 
me Barbiere alTai prima * cioè nelle Matri- 
cole de* Medici , e Speziali del Mccccvin. e 
sì perchè già egli- era tale ancor nel mcccc- 
xxxi. come di ficuro corta da una fua Pro* 
cura aiP Archivio Generale. Ed è necertaà 
rio ridurli a memoria., -che ii Vafàri:. vuo- 
le y> che al Burchiello alfai giovanetto in* 
idirizzarte fuoi> jveffi il vecchio Andrea Or- 
gagna>Pittorè,che attempato fi dilettò di 
poetare , e che morì P alino; mccclxxxix* 
laonde avendo -noi refleflb alla capacità del 
noftro , bifognerà anticiparne la nafeita là 
verfo il mccclxxx. come con falde ragidni, 
di molti anni fi anticiperà a fuo luogo la 
di , lui morte s contra il detto di clàffici 

Scrittori* , . c . y 

. * 

Qualunque forte la povera educazione 
di lui * e la baflezza del meftiere, a cui fi 
appigliò , viene conclufo , eh* egli , oltre la 
naturai lepidezza , divenirti? in qualche par- 
tc verfatonelPerudizicme di ogni genere, 
■ f - . per-.-. 



. 
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del Burchiello^ 
perciocché fenza di quella egli non avreb- 
be potuto condurre componimenti sì fini- 
ti , quali fono i Sonetti di lui non enim- 
matici . E a dir vero divenendo egli nella 
Poesìa così maeilro > è chiara cofa , che nel 
tempo , due fi ripofava il rafoio , lavorava > 
e fi efercitava la Tua penna . E ben lo difs* 
egli in quel Sonetto 
V La Poesìa combatte col rafoio : 
accoppiamento Urano invero , ma non fen- 
za efempio , avendo avuto Io Hello fecolo 
fuo decimoquinto un Antonio Barbiere da 
-Granaiuolo di Valdelfa Rimatore . Ma pur 
feguendo a dire di fuetto noflro Poeta fa- 
ceto ; del fuo modo di comporre aliai meglio 
che da Barbiere , ferva di efempio quell* al- 
tro Sonetto , eh* è un di quégli , che il ce- 
lebre Apollolo Zeno addimanda fpiritofi , 
e con proprietà } e gentilezza dettati . 

^ • • • • ■ i . i • 

Se Dio nel mondo avejfe fi abilito 
Agli nomini il tefor fecondo il fenn<r> 

' 4 Tale è barbato , che farebbe menno > 

-, - E tale è ignudo , che fare * ve fi ito ; 

. Jl pover non fare’ così fchern 'ito 
_ r ,i Dal ricco inatto con atto y nè senno y 
Anzi fare’ come i buon Roman fenno>. 
i ; Che fare* per V onor l’ oro / bandito . 

■ , ; Così interviene d£ piondani fiati y 

Che tei p (hi jp ere d' efiìre un Àf et filo , . 

^ • w j?ì 
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Ei fare* forfè Porti» ar de* Frali ’ 

• ' E qual > che porta rofato mantello 
Con diverfi vefiiti , ed adornati , 

Art * di grazia vejlir di bigello » 

Ma beato fio* quello 
Conofcerà di Dio i beneficj > 

Anzi ragion fi renda al die Judicj , 

E quello Umilmente fatto a deplorar Ia_, 
firana condizione di chi prende moglie ; il 
quale ficcome fu poi veduto da Monfig, 
della Cafa per lo fuo famofo Dialogo A» 
uxor fit dncenda ; cosi è credibile , che il 
Burchiello in comporre elfo Sonetto , invero 
con troppa libertà, avelfe , erudito com* 
egli era > in confiderazione il Laberinto 
d J Amore del famoliflimo Giovanni Boc- 
caccio, Principia quello nell' apprelfo gui- 
fa , c fi trova in tutte le imprdfioni de* 
Sonetti Burchiellefchi , venendo per altro 
meritamente cenfurato,e notato. 

j Dice Bernardo a Crifio : e* c* è arrivato » 

■ S ignor mio caro } un peccator cotale , ec, 

Oltramaravìgliofa efprejfion di per fon a co- 
mandante altura faccenda con paróle chia- 
re f ’tefiura dolce > e eoàcetfi naturali > addi» 
manda quella del Burchiello il Critico Ude- 
no Nifieli nell* ottavo Proginnafma del 
Volume Hi. parlando del Sonetto fc- 
su etnèi* 

Va 
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Vajn Mercato y Giorgia y eccoti un grojfo 9 
■T°glì una libbra > e mezzo di cafirone 
Dallo fpiccbio del petto , o dall * arnione 9 
Di* a Peccion , che non ti dia tropp* off 3 . 

Jfpaccìatì , fi a* fu y mettiti indojfo; 

E fa* di comperare un buon popone ; 
fiutalo y che non fi a zucca ,0 mellone / 
Tb/o fiacco y che non fi a pàrcoffo* 

- ’St de* buon non n* aveffeto i forefi , 

- • 1 Ingegnati averne un da* poliahtoli' > 
Cofiiebe vuole y che fon bene fife fi . 

Togli un mazzo tra cavolo > e fagiuoli ; 
(jn mazzo y non dir poi : io non intefi / 
E del rèfio to* fichi caflagnuoli y 
* ■ Colti fenza picciuoli f '■ 

' * ; Che la balia abbia tolto lóro il latte $ 
E fianfi azzuffati Colle gatte. 

*- . • . -, *• j . . ' ! . . 1 ‘1“ 1 ' l ; i 

A quefto Sonetto farà ferri prie di grande^ 
approvazione* e di belio elogio l'eflervifi 
fopra impiegati e la dottiflima spenna » e 1* 
cfame del prudente giudici© dell* intenden- 
tiflìmo Anton Maria Sàlvinl * che molto 
il loda nel fecondo Tomo de 1 Elifcorfi Ac- 
cademici > Cfefce poi if- a ben riflettere » 
il pregio dell* Autor fuo ogniqualvolta i4 
teiedefimo Salvini dà a tal Solétto per fra* 
cimale quell* altro > che incomincia ; 

Fai* 
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F attor , f/V» </«/ quarantatrè pilojfi , 

E recami fei rocchi di [alficcia > * 

£ guarda ben , e//# fi a di miccia » 

{ Perch * io ho i denti tutti rotti , e fmofii ; 

. o . ' ’■ 7 

nel quale , quello per mio avvifo è nota- 
bile. fui bel primo , eh* egli forma un_. 
nome, che a noi mancava, Pilofio> dalla 
parola Pilum Latino-barbara , figura di 
moneta: tanto è vero, che il continuo e- 
faminare gli Scrittori , che fanno tetto di 
Lingua , come è quello , accrefcc ricchez- 
za alla medefima . •_ ,* v . „ 

LaBarberìa del Burchiello a Mercato 
vicina» vi ha chi vuole , che fotte un rico- 
vero , a guifa d’ Accademia , de * primi Let- 
terati, che allor fiorivano in quella Città, 
nominandoli in ifpecie Giovanni Acquet- 
ano da Prato , Mariotto d* Arrigo Davan- 
zati , a cui lì trova indirizzato alcun So- 
netto Burchiellefco ; Leon Baùtta Alberti 
noftro , e Rofello Rofelli d * Arezzo Ca-, 
nonici della Chicfa Fiorentina amendue ; 
ed. altri fomiglianti , tra* quali notano co- 
me corrifpondenti nel poetare Burchielle- 
fco un tal Mefs. Anfelmo , e un Mefs. Nic- 
colò . ! . t 

Era efla Bottega fua verfo la metà 
di Calimela; ed a fignifìcar quella vi ha_* 
chi interpreta quel principio di Sonetto; 

• \r,~ i Nel 
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Nel bilicato centro della terra ; 
poiché la contrada * do v* era fituata la mc- 
defima } : dicefi j e lo riferifce il Miglio- 
te a car. 509. che fia il mezzo della Città > 
ove dalla porta deir Arte della Lana è per 
fegnó una pietra come un paflatoio, ofifervata 
anche a* lor dì da Niccolò detto il Tribolo, 
e da Benvenuto della Volpaia nella pian- 
ta , eh* e* fecero di Firenze per Clemente 
VII. Più all* ingrolTo l'avea mifurata An- 
tonio Pucci altro Rimatore de* noftri , il 
quale in un fuo Capitolo parlando delle due 
principali vie in croce di Firenze , cantò : 
Firenze è dentro- tutta laflricata , 

E fra l* altre ba due vh^ebe fanno in croce > 
Cbe ti dimofiran quanto è lunga , e lata . 
L* una fi muove alla Porta alla Croce > 
Cbe è da levante; e poi verfo ponente 
Alla Porta del • Prato è V altra foce. 
Dall* una all* altra andando drittamente > 
Ha quattromila fettecentò braccia ; 
Mercato vecchio è *1 mezzo veramente. 

E mi furar volendo l* altra faccia 1 
Dalla Porta a San Gal) eh* è a tramonta* 
E al diritto fogni tar là traccia • <( na 
In fi rto al fito dì Porta Romana 9 f : 

La qual fi cbiam* a San Pier Gattolino , 
E tiene in méz.zó Arte della ; Lana . 
Soggiunge altresì il Migliore , che-’ credero- 
no alcuni di più /Firenze ftefla rifedere nel 

G mez- 
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mezzo della Tolcana , nel qual calo Cali* 
mala , e le ftanze ivi del Burchiello li direb- 
bero 1* ombilicp > e il centro non folo del- 
la Terra , ma della Tofcana > fe fo tiferò 
giufte tali mifure; e con ragione verrebbe 
da lui domandato ombiiico , o bilicato cen- 
tro il mezzo di Firenze , perchè y ombiii- 
co nel corpo umano, di eflò è il mezzo. 

La contrada , e la Bottega li trovano 
per alcune antiche fcritture rifguardanti 
gl* interefli di q.uella parte della Famiglia 
Strozzi, che oggi- gode il titolò di Princi- 
pi di Forano ; imperciocché in occafione, 
che i Libri delle ragioni della medefima__, 
furono già veduti , ed ordinati dall* Anti- 
quario Fiorentino Lorenzo fyUriani , allo- 
ra Archivila Segreto del Granduca , fi vi- 
de da elio una partita in debito di pigione 
dovuta agli Strozzi per tal Bottega , e in 
ni Via: ... .'v.' . ... . 

Cola memorevole , e non da altri otifer- 
▼a.ta , che da me ( il quale ne toccai qualche 
cofa ragionando delle Volte della Imperiai 
Galleria di Toscana) fi è ,. che in una di 
ptife Volte deftinata per la Poesia » fi. vede 
dipinta la Barberia di Calmala del Bur- 
.chiello , divifa in due ftanze, dove in una 
fi fta a far la barba altrui ;, nell’ altra fi poe- 
teggia , cKi fuona : ivi tal Bottega è-imme- 

diatamente.fotto il ritratto dei Burchiello ; 

^ 
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il qual ritratto rimane (Ituato in mezzo 
a due vedutine ; F una contenente un bur- 
chiellp in mare , alludente al Sonetto, che 
in Tua lode fatto li legge; 

Veloce in alto mar folcar vedemo 

Un burcbielletto affai leggiadro ,e f nello ; 
T altra ha rapporto all* altro Sonetto di lui ; 

Andando fuor l* altra fera a follazzo > 
c dimoftra il luogo, dove fo leali in Firen- 
ze poetare , e improvvifar V Ellate , cioè 
a' marmi, dal Duomo prelTo la Compagnia 
di S. Zanobi, prima che la Canonica venif- 
fc chiufa. 

Un tal penliero di efporre colle fuc^*. 
appartenenze di luoghi, e d* altro ne* pri- 
mi podi delle Volte della Imperiai Galle* 
ria il Burchiello con gli fcìenziati , e va* 
lorofi Fiorentini , fu ideato a fuo tempo, 
da Monfignor Paolo Giovio y ferivéndo ei 
di elli in generale : Friina ( elafi? efi ) eo- 
rum , qui fato funEiì , quum ingenti fecun - 
ditate floruerint , felicium operunt mona- 
menta pofierìs reliquerunt . Fu poi efeguitp 
da' più bravi pennelli, che andaflfero at- 
torno dal M9CLYIIX- al mpclxv. dal Con- 
te Ferdinando del Macero , dopo la cui 
morte fubentr& all* esecuzione il Canoni- 
co Lorenzo Panciatichi ,ii qual vi He h* 
zio al mdclxxV i. à cui jfù dato a fuccede- 
tc il Senatore VMt&Qdro Segni , uno de'* 
.. ... • '* *• » - - r ri- 
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pfiìTji lumi dell'Accademia della Crtifca > 
fòjttò il cui indirizzo da' Compilatori del 
Vocabolario di' quella G‘ vennero a fpo- 
gliare , e citare dello fteflò Burchiello i So* 
net (ri , ir cui pregevole originale nell* Ar- 
chivio defl* Accademia è confermato. Così 
quéTVà bottega di 1 Càllirialà diveduta è fa- 
mósa, e pérenne'. ' j wV r '* * 

il luògo poi della Cafa di 1 Domeni- 
co Burchiello appare chiaro iri ftiieflP Ar- 
òhWio'Generale in uri Protocollò'di Ser 
Br'àfìca' del fu Buotifigliuolo Brancate!' No- 
taio^Fiprentino r òve fotto il dì iò. Luglio 
■Burchiello ftelto ri n nuova nna_. 
procura dà lui J (àtt * pochi giorni avanti 
così : ‘ Domirrìcbuf Joaniiìs Tonfar , alias Bar- 
ehi cito y'populi' San Sì e Mcrrùl Novelle de Fio- 
f òttici fcùm confenfu diti: Jàhannis pa- 

tris fui ìbidem prefetti is ’&c. noti revocan- 
do ómni modo fàc. fecit" fuunì 'pfochra- 

tofent Set Leónarduni pieni de Dàiis ' (mo- 
rii o" di gran Lettere *i à Che pafsò ad èffe- 
fre Piòvano -di varie Cfiiefe riori -ioIpS* ma 
Segretario. non' d'riiicD òOrrte il *Pk pirii Icri- 
VcV'beaiì di" q\ì'attrò"Sòirimi Pdrittfi$ye 
Ve(fòvo\~Maflànò*) Ciiìenì ? Nofdr'iìimzS 
Jt.lorentÌHum generai iter' '&c? i e'd ngè^ddrd éfa* 
dd facìetidum capi « ad ìXequendink'&Y^dans'i 

ffimmà. écd ", c ,: 1Vx “ J ^ » oa 

Vpe ìi'B^lèll6-‘i»t«irc è®rrf‘uSk 
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folta innamorato o egli ce'l rac$onfa , o 
pur lo fìnge in . quella Canzone eh* egli 
tìnifee cori bella allufioqe al .$ifoIchec- 
to di Teocrito , e. alla. Novella ^di^rxone 
del Boccaccio: r .,, r : . • 

No» già , Canzon j come molte alt re. varino > 
Va' riguardando il tuo vago.fipfioro 
Da quei , che amor ,no? hanpo t ,g^ 

Nè gentilezza , uè valute in: hrcr'j 
ove con quelli verfì parlf .della fuà -albata : 
Nel cafio petto di miai Donna , afilla 
Arde una fiamma, in di.crifial\.o^un fonte > 
Che infin dall* orizzonte .:v 
Fa lume al Sol quando fi levanti giorno , 
£ nell* altiera fina fplendida frohtc.% n 
E ne* begli occhi , onde \il dolor fi\ filila > 
• Mi l rimembra Sibijtay 
Poiché foffiò pel velenoso corno , , , 

Che*l cielo attorp<\ attorno co. . ~ 

Cb'ei fi accafafTe a fuo tempo , il diinoftra 
in altra f*ua Canzone, il cui principio è: 
Fratei mio , non pigliar ■ moglie.,.. . 

- Se non vuoi tormento y c doglie^ - 

dicendo: ... ... ... oi ». - 
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Vhò* tu far lo tuo migliori ? 
Hi*Ìa torre , o fratei mio , 
Gh*io ti giuYo in fe di 
Che non fon le maggior doglie. 
-Guarda com* io era grafo > 
Trionfai , bello > <? pulito ; 

Ed ór fon fmAgrito , # lajfoy 
Tuttoqnanto sbalordito ; ‘ 

avvien p’ejfer marito ; 



{fucilo è bene il nome drito , 

* fe») 



*Ìò» marito > /r/x£j fmarrito > 

' *'* qualunque piglia moglie . 

Non fi fa per altro (u : che fon*latnento té* 
nifleegli da alcuno tacciato ( come il Cre- 
fcimbeni riferifce) di ditfipatore tra i vi* 
fciye Ife difoneftà'j di tntte lue Ibfianze. 

Rilevali bertsi da* fuòi noti ofcuti So* 
netti , che effo 1 Una volta in una fiera ma- 
lattìa cadde , e dallo fiato di gramezza , e 
di buona compleffiofce , diede giu : So» di- 
veltato > fcrifi^ egli allora > 

Son diventato in' quejla malattìa 

Comi un graticcio da fere arlaf agite et. 
Sento cadérmi >. andando per la via $ 

Le polpe diètro giù nelle c al cagne $ 

E ìe ginocchia paiùn due tafiagne > 

Sì fon beh magre > e da ( far gélnrì*\ 
Fuoco il fegati ,c diaccio la fìrocchia , 
Tojf i y fPuto\ anfo , e finto di mengfana > 
. E *n fwpl mi gorgoglia bb* gran occhi a * 
'■* * K ^ Quia* 
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(Quindi par di rilevare ai Cementatori , 
ch'egli fi portaflc ai Bagni di Siena ,o d* 
altrove , per guarire , e nominatamente jl_. 
quelli di S. Filippo , intorno ai quali egli 
adombra un avvenimento feguito con quel 
Sonetto : 

Raggiunfi andando al Bagno un Fra Minore . 
11 Doni , ed altri immaginano con al- 
quanto di conformità fra loro, che in Sie- 
na ftfclTe prigione; e finalmente il primo 
va narrando, che un Gentiluomo Venezia- 
no, il quale forfè fu Gabbriello Vendra- 
mino , nel partirli da’ Bagni di Siena fece 
tornare il noftro Burchiello a Firenze , e 
quindi il conduflè feco a Roma, e da Ro- 
ma poi lo menò a Venezia, ove fece pari- 
mente , come negli altri luoghi , vari So- 
netti , un de* quali è certamente quello * 
che principia 

Studio Óuczio di Cottfolazione 
Out in Vinegia in C afa un degli Alberti , 
E per dirti miei verfi più coperti , 
Mangio fol carne di tuo Gonfalone ; 
cioè del Gonfalone Bue , col feguitar la__* 
metafora principiata per Buczio. Ma qui 
deefi avvertire ad una erudizione, che vi 
è nafeofa ; della quale il Burchiello fi ve- 
de , che era bene fetente . L’ anno della-» 
fallite mcccxxxii. fi trova eflcre fiato in_» 
Venezia Macfiro Alberto Fiorentino dalla 

C 4 Vi* 



4° .? ! : I? ? t> * 4? . : ? * 

Piagentina, contrada fuori di quelli Por* 
ta allaGroce; e rcheìfó0e cola - prigioni* , e 
nella fua prigionìa ;trafporta/Te Boezio del- 
la Confolazionoinujterw rima Volgare, 1" 
attelìa un Codice, di e{T& traduzione > che 
fi cuftodifce nella Stroziana. Di ciò. altro 
teftimonio abhiamoilrt^aftro MSgiA della 
famofa Gaddiau*,Qgg» jper la munificenza 
di ,Sua -MaelUolIrhperiale. afliflirato nella 
Mediceo-Laurefiwatta^Iyihrerìa-idi San Lo- 
renzo ; vhe così ì legge nel Prpenùo : ; r 
Io folto Alberto,, della PiagpnHnp , . ; . 
$y.\Z)i cui F iorenza tier* .dom*a\fue , 

; t Che nel mille, tvet 'tato treut-.adw 

■: y KolgarizzaiyHeJl’ ecceifa dottrina • > 

E ptz -larghezz ** “di .graz i# divina i. - 
- c V . N?; eh io fai Atte - 1 li.b/i) e forfè: pine * 

Anz* che 'm.ortf, cól Papere fue , . t * 

In carcere mi deffe difciplija r; • 

JE fon contrito** ( fra li Romitani 
t Nella Città, J^Jncgia foppelljtp , v ; 
Dell ’ iracondo penfer folle , e fluito ec. 

A quello avvenimento- adunque -allufe il 
Burchiello noftr-o y colendo additar la; carne , 
eh’ ei mangiavaicolà di bue , del; qual ani- 
male fegue.a dire» } : j * 0 ; • wì i.~ *' 

.*■ E perchè fu d{ groff'a condizione >' \ .1 j 

._ E già dimejìicò- molti ai ferti > f .- .'3 , S 

Sempre addojfo gli fio con gli occhi aperti 
. Cercando del pià tenero beffate . 

Poi 
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Poi pa fsò a dire dei cattivo vinai, che gli 
veniva fomminiftraio , in quella gùifa: 

Non vermiglio , o trebbiano', >T*1 .»* 

. .Ma cocitura: par di marron lejfi , i 
£ non fi ver fa .mai ne * bicchier fefii . 
Circa agli altri fuoi piaggi <lc credei- ' 
fimo a' titoli de’ Sonetti ,.il Burchiello an*- 
dò anche a Parma .’ Ma quello gelile non 
ammette dubbietà , fi è, che egli fi portò 
poi a Roma , c che quivi perì , in età ef- 
iendo alquanto avanzata . Prefe fopra di 
ciò grande sbaglio il Poccianti col farlo fio- 
rire nell’ anno mcccclxxx. quand* egli era 
morto già di trentadue anni, e -quando i 
fuoi Sonetti erano, fiati imprefiLdopo fua 
morte nel mccccl.^xv. e fu feguito in tal 
errore dal Redi nel Ditirambo : ma non è 
maraviglia , perchè ai P.. Poccianti £a tròppo 
feortefe la forte, che improvvifamènte , e 
di veleno non potuto prevedere gli. accelev 
ròPeftreroa ora., ficchè ci non jebbe agio di 
dare - ali*; Opera fila' degli Scrittori Pulci» 
ma mano.. Inupa nota dopo itLBitfchiel* 
locomentato dal Doni di ftampfdiyjcem 
za del MOLXX xx vii. delle il C^refcimbeni , 
chè 1* anno Wccòctxxx. il Burchiéllo vi- 
ve va i n Firenze ^atiacronifmo tben* tgròflo . 
t r - Fa «Pnopq pèrò fiahilire ii vero'^temi 
po. dei. fiorire del BurchiellonellàPctesìa , 
ebe-tie hò kwùw di ver- 

ft> 
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io il Mocccxxx. Si oflerva , che Della gio- 
ventù di Stefano di Nello di Ser Barto- 
Jommeo Nelli fu , che il noftro mandò 
lui in Mugello quel Sonetto, in cui dice: 
Voi dovete aver fatto un bel godere , 
Stefano Nelli , in qttejlo San Martino y 
enei mccccxxvii. era Stefano in età.da ac- 
canarli, come fece. Maggior fognai e , per 
ometterne altri, dà quei Sonetto, ove il 
Burchiello invoca Eugenio IV. Pontefice 
Sommo ; -’i 

- r O puro , e fanto Padre Eugenio ' Quarto ; 
e V altro,, ove il nomina con dire.; : 

. Se Eugenio gli accetta a tal Matricolai - 
ragionando di perfone di Chiefa; del qual 
Papa era 'Cherico di Camera V amico fo- 
vraccennato il Canonico Rofelli.r j ; 

Per fiflàre altresì il tempo della perdita , 
che fi fece di Domenico , nel mio Libro Di 
Fiorentini s Invcntis io ho portato , tracndolo 
dalla famofa Stroziana , un Sonetto di Mi- 
gliore di Lorenzo di Crefci Rimatore Fio 1 » 
rentino , del Burchiello quali contempora- 
neo, ed è ' : . . ; ■*' ' : • . In-)"- . v 

Per la morte del Burchiello 144 S. a Roma . 

< . . » 5 . • . .li k . * 

Se mai meritamente fra tofioro- uì 
Fu dura morte ,quefta par più dura , 
Che *1 vivere a. co fui nieghi natura , 1 
Che più degne le f detrae fate dell’aro 4 
•: i Fi art ' 
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finngan gli Dei y le Die tanto te foro , - 

Stiva*, Fauni , Satiri, t ogni rara , 

E piangan fempre , fin che * / »o»nr ^«r/i * 
Cào piagni delle Mufe il f acro Coro , 

■ fatale ingegno , dnv alto y e fublime , (le * 
Cb*égni acqua cor [e il Burcbicl confa e ve w 
Racconfola cofior , óbo /*»*<* i/ *o»*<* / ' 
£ le miti rifpofle » / do/« r/mr > : - • 

jE morte, benché par crudele » 

dargli per fcpolcro l 1 alma Roma . . 

In conferma pure altro ne ho portato * 
dalla medefima Librerìa prefo > produzio- 
ne di Antonio Manetti : 

Per la motte del Burchiello > che morì . 

• ì a Roma 1448. . 

• r'\, •: 'i •. 

( Veloce in alto mar folcar vederne 

(Jn Burchielleuo affai leggiadro ,i f nello , 
Carco d* afai tefauro , e un gioiello . 

> Bel // > che un Jimil mai veder paterno, 
Piove Donne il movtan , benché * l fupremo 
Tene* Calliopca , e dal c afeli e 
Al timon dirizzando f di pennello 
Còti * occhio al polo } el 3 *ltreeranojrl remo . 
E quanto rallegrar vedemmo e’ porti* j v 
v ' Dove tocco per lor , io euoprin Pendei 
Tanto pianger vergiamo , e far querelai 
£ ft nulla iht lor viver, conforti^ 

< * ' E" chi 
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- 2J* il gioiello invaiti, nelle f*md\ 

? - Di lauro verde alcun' afiqu* non cela ; 

< T > ; : . • . * ■. \ . v? v- - 3 l 

Or qui dopo di 'avere.. fuperficialnaente 
deferitta la vita del noftro >Burchjielle ^ac- 
cenneremo, che. il. ri tratto di lue, laidezze 
venne efprcfio in rame j e porto in fronte 
alle Lezioni Papi n iar>e # trawo4a.UA? quadro 
pur della Gallerìa di Tpfcana , ove'jgltdiede 
luogo il Granduca Codino, I. '£attul<| ^rico- 
piare nel Mufeo del Giovio in Como ,per 
mano di Griftofano dell* Altiflimo.;.; Fu arr^ 
che veduto fimi! ritratto» tra quegli degl? 
illuftri Poeti Fiorentini rJj^ip App.srgtpjdel* 
le Nozze del Principe di Firenze 1 * anno 
mdlxxii. cqme fi legge’ 4 iel*-Vafari^ .‘^ 
Sembrami adefTo do^rfi dire alcunché 
del fuo Papere , da taluno creduto gran- 
de . E di -vero daF Papi ni il noftro è -efaltlto 
alle ftelle ; .tutto al coltrar id di 3 .chù P ha 
creduto uomo., , che nom-.:fàpelfe quel,, eh* 
ci diceva, f avellati do come gli CpftdAfix Chi 
Io ha póllo in njazzor.ee ili Dante e 'col 
Petrarca ,.chi febben, per facèzi^ lo. ha ante- 
pofto ai primo., .©Ade Alfe.nfo de* Pazzi : 
Siccome Dantc-ttde.anche jil Bnftbiello ; 



e chi ha detxo , ehejlo fanfaluche-dGll6 , /ue 
poefie non conchiódoflò nulla ; e cjji Paggio» 
come Mons. Foneaninj * cbìe animplamentc 
Xcrifle diicfib iCvfiuf^Qm fkffwfyftirtk' 1 * 

’iv a ;#> 
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dei Burchiello. 45£ , 
/# , è indino- della flint a di perfori e gravi , 
C intendenti , fu meritamente f prezzato da—> 
Tommafo Coflo nel Ragionamento I. f opra 
Scipion Mazzetta ; parole quelle , che gli 
▼engon ribattute dal dottifiimo Apoftolo 
Zeno . Un terzo fra quelli pareri lì frap- 
pone, ed è di quel fuo procuratore fopra 
mentovato, e dall* Ughelli appellato aneli* 
elfo Lepidusque Poeta , cioè di Monfig. Leo- 
nardo Dati , il quale di luì ha lafciato 
{crino r r ‘ >'ù Ì._ì 

. Burcbius , qui nihil efl , canta tamen atti - 
cit omnes ; " - '• i.: \ 

Eflo parafltus Valibus Etruria ; 
il qual giudicio di così allettare rutti fi 
legge in fronte d’ un tello antico delie ri- 
me del Burchiello , che fi con ferva va non 
molti anni fono prelfo Marco Antonio Sa- 
batini citato dal Crefcimbeni ; deb che è 
da farli menzione nella Vita di Leonardo 
Hello Vefcovo di Mafia fcritta dal Canonico 
Salvino Salvint diligentiflìmo Autore. Per 
altro Antonio Seballiani nella Peetica^. 
Tofcana dà il noflrd Poeta «per efemplare 
del far Sonetti 1 colia coda, o col tornello 
in fintale fe il Redi nel Ditirambo aflai lo 
commenda ; il > Bianchini nella : Satira Ita- 
liana' fa< il fimigliantfe y folpettarido per al- 
tro y che defie giàioccalìone^a quella fua 
BrUthifllcfc* 1 Poesia • ii? -Voler . *ca nzonar^ 

. u \ -È % . < : 
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i rozzi Poeti volgari , che all* età fua vive* 
vano. Di tanto lofpettò il Crcrcimbcni. 

Ma fe a me fofleaddoflato il far paro- 
la della dottrina decantata del Burchiel- 
lo, io farei per moftrare con molti paf- 
fi tronchi de- Cuoi fantallici difordinati , 
ed ofeuri Sonetti , eh* egli fu molto infor- 
mato dell’ Morie > non fol della Patria , 
dove i Tuoi lodatori fanno gran fondamene 
to > ma di quelle ancor di fuori . 

Ed invero affai fa allo intento ciò, 
che in queltg propofito rilevò il celebra, 
Anton Maria Salvini fopra quei vedi: 
Dìjfe: Domine nonne 
• jil General , che flava con riguardi , 
l$on funi y non funt pifees prò Lombardi ; 
ed è f Fra Giovanni da Verdelli , fello Gene- 
rale dell* Ordine de* Predicatori dopo S. Do- 
menico', fu Dottore di Parigi , c uomo di 
gran prudenza , e fàpere i Vifitò tutto 1* 
Ordine, coi fuo baftoncello a piedi cammi- 
nando . Per meglio efplorare i cotlumi de 
Frati , fopravveniva a* Conventi taior inco- 
gnito, e diligentemente guardava come 1* 
Inilituto fotfe otfervato . Dovendo una vol- 
ta giugnere ad un Convento famofodiGer- 
mania , iafeiati i Compagni fuoi fuori della 
Città, egli con un fol Fraticello all’ora 
del mangiare entrò nel Convento: e do*, 
mandati chi fotfero , rifpofero , eh* erano 

Fra- 
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jF ritti Lombardi, Quello udendo il Priore» 
.che in Refettorio mangiava , ordinò ) che 
non fi mette fièro in Forefterìa ; ma dille 
al Servigiale : Va , e apparecchia' a quei 
Lombardi nell* ultimo della tavola • Appref- 
fo di che vedendo il Generale d' effer trat- 
tato poco bene , e che i Frati poi. Priore 
aveano di buoni pe(c i, e pietanza doppia y 
ed egli feempia >. chiamato il Seryigiale , co- 
sì parlò ; Buon fratello > dite al Padre Prio- 
re > che fi compiaccia di farci alcuna parte di 
quei pefcettiy perche fi amo fianchi > e frac af- 
fati dal viaggio , e digiuniamo . Il che-, ef- 
Tendo dal Servigiaje rapportato al Priore, 
il Priore ad alta voce rifponder Teppe : Non 
habemus pifc.es prò Lombardie . Il Generale 
ciò udito , pazientemente foflenne . Se non 
che finita la tavola >e rendendo l Frati Je 
grazie , i Compagni del Generale * liceo- 
ine era flato loro ordinato , buffarono alla 
porta . £ introdotti ) e^ dimandato loro chi* 
fuflero rifpofero: Siamo i Compagni del 
Reverendijftmo Maeflro Generale . E quegli; 
Dov* è il Reverendijftmo Generale? I Com- 
pagni allora : Non è venuto poco fa. a voi 
m antico Padre con un bafioncino , .e un - -» 
Compagno i Smarrirono efli dalla vergogna , 
c dalla confufione , nè. fapeano ciò , che I) 
faceffero. Allora il Generale, riprefa la-# 
4ua figura, fece fonate a Capicolo; ed e a? 

t * tra* 
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trato iti Capitolo, prefe per tema deLfiiJ 
difcorfo: No» babcmtts pifccs prò Lombar- 
di s. E facendo una forte riparta ta a J Prio- 
re , e^ai* Frati per /adoro indiferezione , 
fatta la fua Vifita , aflolvè si il Priore, e i 
Frati, ma il Convento in miglior forma 
ridufle . Così nella Cronica delP Ordine ; 
del che è forza dire , che il nollro Barbie- 
re forte informato.- 

Nè meno allufivo , febben più moder- 
no è ciò , che vien dal Burchiello intefo 
in quegli . altri verfi > come riflette il Pa- 
pini i . > i . . 

Da* queflo Libro al Podcjìà in fue mani , 
Al nobile , c di fcrcto Bianco Alfani.' 
Bianco Alfani, uomo , che avea la vena_. 
del dolce ^ millantatore per altro , viveva 
nell' anno mccccxxii. ed era Guardiano 
delle Stinche . Noto era il fuo naturale bo- 
riofoa Giovannozzo Pitti , a Leoncino, vo- 
tato Cino del Cav. Cuccio de’ Nobili, a 
Ser Niccolò Tinucci Rimatore , e ad al- 
tri ; e fpezialmente era conofciuto , e pra- 
ticato familiarmente anche per ragion del? 
l’ impiego dii Guardiano » da un certo fore- 
lliero ,'i appellato , non totalmente come il 
Papini dice , bensì Giovanni di. Sant} de* 
Collattanh da Norcia , /iato Efecutore de- 
gliOrditri della Giuftizia l’anno mccgcxxiì 
vale -a* dir i’.apno tfvaatixy il. quale della*.*- 

ga- 
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gagliofferìa di Bianco fi prendeva fpaffb 
ordinariamente. Quelli compagni fopran-, 
nominati^ adunque penfarono di fare al 
Bianco una folenniffìma burla , occafionata 
da quel, che io ora dirò. Avevagli una_, 
Tolta Giovanni «lato ad intendere di vo-> 
Jerlo far fare Capitano di Norcia , cofa del- 
la quale l’ A Jfani aveva concepito tanta am- 
bizione infieme , e tanto ferma fperan- 
aa , che ad ogni poco gliela ricordava ; 
ed andando ad accompagnare effo Giovan- 
ni Collattani nella fua partenza da Firen- 
ze ver la Patria , fino al Bagno a Ripoli , 
in farli tal finezza , gli raccomandò unica- 
mente l’attenergli la promefla di farlo eleg- 
gere per quella Dignità , luflngandofi ,,che> 
tanto farebbe fiata bene nella fua mano la* 
bacchetta di Capitano di Norcia, quanto: 
avea maneggiata bene il Collattani quella - 
di Efecutore di Firenze.: I buòni compa-> 
gnoni pertanto IcrifTero in Lingua Nord- 
ica dettatura di MefTer Antonio Buffone 
de’ Signori , per mano delTinucci una let- 
tera , dove fembrava > che Giovanni lo fpe- 
ranzafle femprepiù ; c vedendo , che la_* r 
carota entrava, a fuo temjpo Ser Niccolò- 
Tinucci fìnfe una elezione in buona for- 
ma , e come a lui parve , ed avendola fug- 
gellata con fìgillo grande , ed accompagna- 
ta da altra lettera pur fìnta per delio, fletto 
* D * Gio- 
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Giovanni* dà curi parve la* prima yOgm co?* 
gli* mandarono* pfri tmor io fembiwua di 
Corriere af Ga<fo > ciré ft a va dietro a S< Pier» 
Maggiore-. Bianco rkiWuto , ó letto. if dii" 
fpaccio Cohcariéo .di &LQCt$r6 aK > or^H^pfr 
efferca torcia: Hi dJk;t4> di Luglio-. con &*in~ 
•liere , con anitaduda iCrcon foco u-tv futfftr' 
cicute Gayaltere , Jtoa- capiva- in* Co dall* aP 
legrezza . :Qr atcadde > eh e.a vendo- egli- fp©^ 
ipr quanti darianri a v avarie bifog n àn dogli epe 
fpendere ancora di piànto rnòg li a- piemo- 
r-ia-v che Ser Martino idi- Iunca Mar.tini'alr- 
fora Nót a io ( de I le' R. ifo» ina g iòni y; peff dotar-e 
la Tua Cappella in ; Si Marco ad di man dato 
novello ,; Chicfa allora.de' Stiveftrini della 
Congregazione di Monte fa no* a ve vagli-più 
volte fatto; riehiedsrre- in-i vendita un * pez- 
zo di terra > che etìo aveva dietro aila^ 
Chiefa- inedefìma) di ■& Marco; Ct pensò , 
che queftor.dovefle. al fuo: bifogno fiiippli- 
re; if perchè andando a trovare Set Marti- 
no così d iffe; r P^r verni ; o Mart i no j-Ho q pi- 
fatica a vendere qiiel > campo di terra; K ci*e 
ò dieerlo 2 S.. Marcaci© che' voi valevate pom- 
pe rare imar or* y ohe; mi occorre hi fogno di- 
danaro per quello ;>>e peti quello (itubto nar- 
randogli,)! fatene pur la compia ^ètehè r<? 
voglio fate onore a ohi ne fa a*. me ; ed 
mio ritorno , de* danari ,sche mi avanseràjn- 
no, comprerò danari di Mante che mi- 

’• t‘X Cri**- 
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frutteranno più, che quella, terra. Fate* 
adunque il mercato a giujdo .prezzo , n^, 
feguì Io sborfo nel Banco d* Efaù Mar tel- 
iini. Provveduto poi il tutto , alcun dì in- 
nanzi di partire fe un giro per tutto Firenze 
.col famiglio dietro a prender licenza da__, 
tutti i fuoi amici , e conofcenti . Andofle- 
ne finalmente a Norcia col treno di uiu 
Giudice , di un Cavaliere , d* un Notaio > 
di famigli , di donzelli > e di bandiere , e con, ' \ 

otto cavalli : e fatto qualche debito per 
iftrada,>ed arrivato là > in vece d’entrare 
in poflèflò dell* Ufizrp , divenne oggetto 
c di fiupore univerfale, e della piu cari- 
cata derilione , phe mai fi delle, di quef 
Cittadini . Ma nel. dar di volta indiètro 
per lo fuo migliore , fu obbligato >per pa- 
gare i condotti Miniflri , a yendere * ylj 
prezzo tre ronzini, che erano fuoi , fiar- , 
madura*, e le velli di fuo dolio; p di ciò* 
che portato aveva , elfendogli rim,afp. fo- 
lamente la bandiera dell* arme fu* ^quel- 
la cavata dalia lancia , ( ed inyolt*.;p un_» 
panno trillo , appiè con ella in filila, fpal- 
la s’avviò folo fido verfo 4 rezzo ; t ^ Anal- 
mente dopo alcun tpmpo ve. ripe a Firenze , 
ove fi arcolài per molte ferrimene a ufeir 
di Cafa. Indi .per pagare \ ereditari , che 
prelevano jfueofireùo a vendere allo fi e fi 
lo Se r Martino due /caferte , eh* egli aveva 

‘ D i * ia‘ 
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in Via di S. Gallo ed alle Stihche pove- 
ro ad efercitare il Tuo ufficio fi tornò 1 .' La 
bandiera poi dell' Arme fua comporta di. 
onde, e defcritta dal Beghini, l’appiccò, 
egli con poco giudiziofa rifoluzione a fu- 
tura vergognofa memoria del fatto , .nella 
Chiefa.'di S. Marco fopra la fepòltura del 
padre fuo , morto , e feppellito ivi di po- 
chi anrti; e forfè vi farebbe Itati fino al 
prefente fecoIo, come per lungo tratto di 
tempo, e fino a’ nórtri* dì fe ne fono ve- 
dute di limili bandière in ajtre : Chiefe , 
ogniqualvolta la Chiefa di S. Marco infie-^ 
me col Conventi hon avelTe foffcrto varie 
e ftupehde vicende , e del cangiamento de* 
Monaci Silveftrin’i in Religiofi Domenica- 
ni , e della prefa ivi del Savonarola > e della 
breve affenza col ritorno in S. Marco de* 
medefimi Domenicani , poi del cambiamene 
to di Cappelle tra i menzionati 0 Martini , 
ed altre famiglie, e dell*edifizio della ma^ 
gnifica Cappella Salviati ; fenza contare.., 
altri notevoli muramenti . *\ 

Se tai cofe eran note a Domenico , dacché 
Chi vuole udir novelle , • 

Al Burbìer fi dico n belle , 
altre a noi occulte ne addita egli Altrove ^ 
Per. mio avvifo ha rapporto a-quafche_; 
fatto feguito , quel principio di c Sonetto> 
ch’egli indirizza ad Albizzoìc dice: 1 

■ ^ * JW 
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del Burchiello. 53 
' Attizzo > fe tu hai potenza i" Arno , 
Trami della far fata a F all alba echio . 
imperciocché io trovo > che nei mcccc- 
xxxih. qui aveva un Tintore per fuo no- 
me Domenico di Stefano , vocato Fallalbac- 
chio, ed era del.popplo di San Pier Mag- 
giore , avendo d* età anni cinquanta» 

Nientemeno pef le cofe de' tempi an- 
dati , alla Novella X. della Giornata VI. del 
Boccaccio qualche correlazione hanno quei 
verfi ; ; . . _ . • ■ -, *.. % . 

. < . v / E fe tu vuoi 7 fapere 
. Che teftamento fece Lippo Topo , • .... , 

. Va > e Jeggi le Favole d' Efopo • > 
quali dica.j fe tu vuoi fapere delle corbel- 
lerìe all’ufanza di Lippo Topo, leggi Efo- 
po; il qual Libro , fi noti ^ugualmente che 
la fpiegazione del Teftamento di quello , 
a tempo fuo non fi vedevano fe non MSS. 
Le Favole d* Efopo *, furono, eh’ io fap- 
pia , ftampate volgari la prima volta in Ve- 
rona nel mcccclxxix. e la fpiegazione del 
Teftamento divifato era già in un Ser- 
mone pur a penna. L* aver dunque vedu- 
to tuttociò a fuo tempo , coftituifcclo per 
un uomo aitai erudito. Lippo Topa.Fio- 
rentino , .figliuolo di Bcncivenni Folchi di 
Vacchercccia > poco dopo al Mccc. fece un 
Teftamentò di. belle difpofizioni , e di lun- 
ghi lafciti j e liberali ripieno * con tenuif- 
-IO D ì «mi 




.fimi aflegntmehti . Checché altri ne parli- 
no, racconta ciò didimamente Fra Ru- 
berto Caracciolo di Licio dell* Ordina 
de* Minori Vefcovo di Nazzi nel Sermo- 
ne XLVT. delia Quarefìma , così : Secan- 
do , Teflamentum efi irrat io» abiiter faflum 
ratione rei te fiat e , quum qttis Tefiamen- 
lum fqcit de Te > qttam non habet ; fieni 
de Lìpcìhopo . ^Pfltynim cum in exrremo 
• vite venijfiet , Tefiamentum condi di t , 
q ho malta milita due at or um in pios ufius di* 
mittebai . Cum vero circumfiantes interroga - 
rent quis ejfiet ex ec ut or tante pecunie difiri- 
buende ( la qual non v*era ) tefpondit Te~ 
fiatdr : Hic efi punfius. \Jnde tracium eji 
voczibulum illud , ani vulgare proverbium : 
Ouì fi a il punto , dijfie Lipetopo. 

Ma comunque quelle cofé fieno , vle_^ 
Rime del Burchiello fra quelle de* buoni 
Tofcani vengono da* giudiciofi Scrittori 
annoverate , ed in illima tenute . La più an- 
tica edizione dì quelle fu fatta in Firenze 
circa l’inno mcccclxxx. fecondo il Cre- 



fcimfrehi , ma fbrfe , o fenza forfè la pri- 
mièra è quella dei mcccclxxv. fatta noti_. 
in Firenze , 'ma rn Bólogna . Avvene ri- 
flàmpa de* Giunti di Firenze del mclh. ed 
altra del toDL*?ni. ficCome àitr^ impreflio* 
ne di Firenze del MùJfxxxVk ftùza Quelle 

eh* iio n ho cedute , - « 1 ’■ 

A - 4 t ' • OI« 
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ÓEL BvRCRllLLO. 55 
Oltre a tali Rime , il Doni nella fecon- 
da Libreria racconta , che il Burchiello lcrif- 
fe un Libro intitolato Nobiltà dell * Arte 
del Barbieri , concludendo in elfo al dir d* 
lui, che gl’ Imperadori , i Re, i Princi- 
pi, e tutt’i primi uomini del mondo met- 
tono la lor vita in mano d* un Barbiere , 
dal che ne inferifce.la nobiltà del rafoio. 

Callo da Narni nomina nel fuo Poema 
quelP Autore , da cui tiene , che Antonio 
Vinci detto il Piltoia imparafle il così fcri- 
vere faceto , cd ofeuro : i fuoi verll fono i 
feguenti : 

Un altro di tal vena era con elio , ' 

Da cui forfè il Pifioia ’mparò /’ arte , 

. In fronte fcritto avea : Io fon Burchiello , 
Che dì ofeuri Sonetti empì* più carte . 
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D I A N G I O L O 



FIRENZUOLA 

ABATE VàLLOMBROS ANO. 




Iccolo Caflcllo è Firenzuo- 
la , pojlo appiè dell* Alpi 
tra Firenze , e Bologna ; 
fono parole delia deferì- 
zione d* Agnolo lìeffo. 
Volentieri Io nominò come ad elfo affezio- 
nato non njen di quel jfhc foffe pofeia a Fi- 
renze . Patria chiamava ei quello, perciocché 
4i lì , com* egli dice , della più ricca , e civil 
Famiglia difeefi erano-} fuoi antichi proge- 
nitori ; Patria altresì era quella , perchè 
quivi Pietro padre del nonno fuo avea abir,. 

3F»w>* t qnivi jyui.W. ì benigni iwfpicj 

Co* 
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5$ Vira di Angiolo 
Co limo -de’ Medici il Magnifico <rw\& 
ti Carlo Tuo avo, e Bali ano £us> paHl^ 
airunefifi alia Cittadinanza Fiorentina j, il 
qual Baciano in oltre , atrefa fa fedeltà 4ia, 
da Clemente Vii. Pont. Madinxo Jtajto 
dato volontariamente al Duca AdclKmdro 
de’ Medici per Capelliere della Tratta de' 
Magiftrati nel quale ufficio ( fegue a dire) 
e %} l f x a equi fio la grazia di quel gloriofoyPéitb* 
cipt sì V eh* et vide federe i fuoi figliuoli He* pid 
onorevoli., Magifirati . £ dice con yecità tut- 
to ciò nella Verfione d* A ptfleio , mentre 
trovato ho io in -un Diario , di coi di fol- 
to più a lungo toccherò , che Ser Carlo di 
Piero di Betto fu approvato Cittadino di 
Firenze, e pollo a gravezza ne* io. di ;Nò- 
vembre mcccclxix. e che nel principio 
dell* anno mcccclxx. codiwiciò X ^correre 
il tempo della ‘Tua civiltà .• Indi trovo al- 
trove , che ne* t*. -di Giugno del kdxxxu. 
le prime fettimarte dèi Principato d* Aief* 
fandro,fu veduto- di Collegio Antonio tU 
Ser Ballano di Ser -'Carlo Pire nruorfà pef 
lo Quartiere di S. Giovanni \ ^Gonfalone 
Lion d* oro . NèrVi darle -più fli lei- rrtefi.y- 
che veduto Fuji u^e -tH - Gófiegfi? lì J Ff* tei* 
lo, cioè Girolamo * HTSSer Bàfìiatiò : di f Sei* 
Carlo; e Irmilmehtè di Marzo^fiif- 

feguente Cariò d r i Séf r, Bàft'iàtM àftro 1 IVa* 
teilo ; alt* quali dovurtuirtl^u ’ffctfjfrré 



** * 
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dimandati Firc*z itola , tali quali gli appel* 
iò il Sepolcro già flato loro in S.* Marco> 
«li Fiferi z« , collarino mcccclxkiii o»' era 
detto Florentiolae F amili ac , c non -col* 
Cafato errato , che aflegna a quella ifirpo 
H-p. Negri, donde fc io cavi, de’ Nanni- 
ni i Anziché lo accennato Se r Baftiaao co- 
si fi -fcfc ri ve nelle Tue Imbre via cure adì' 
ArchrV'O Generale: Sebajliantts quondam^ 
Scr Caroli Petri de Florentiola Imperiali 
aufloritate Judex Ordinaria s , ac Notariuf- 
Pttblicus , éf Crvis Florentinus ; e in Cai 
guifa fa ne* 27. di Marzo mdxxxik e in», 
altri tempi . Ma perchè in cofa di *1 im- 
portante momento, qual fi -è un Cafato 
per un altro j io non ho creduto di dover- 
mi acquietare fui dubbio ; ho» fatto >ricor~ 
fò ad una copia d* un Diario ora predi» di> 
me pervenuta , fcritto da Ser Cado di Pie- 
ro di Betto di fopra nominato , ov’cgii *fi 
domanda de* Giovannini da Fironzaola , «ca- 
che fi viene ed a correggere il Negri * 
af togliere quella gran confufione,, che a-, 
▼rebbe fatto il cognome de* Nannini (che ha- 
avuto aneli* elfo alcun uomo Letterato }con* 
quello iie J Giovannini »’ per non dir qui nul- 
la dell* altra confufione già fatta q>er à letto- 
ni , i quali quelli Giovannini con j eere!’- 
de* Betti da Firenzuola, che hanno ; dirti tc> 
▼dri Netti fhfl SpwitrU in 

”* • xen- 
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renze predo la Badia noltra , hanno per 1*. 
addietro (cambiati* 

i In edo Diario, per quel, che rifguar- 
da la menzionata Sepoltura di S. Marco» 
(i nota, che da quelli Firenzuola già Cotto, 
r anno mcccclxxiii. fìebbe da Mona Feli- 
ce Orlandi figlinola , ed erede di Jacopo Gal* 
li in donagione la fepoltura y-ebe fu di Pa- 
pi Galli in S. Marco fiotto il Pergamo , 
dal lato di f otto , dev’era allora un chiù- 
lino vecchio coll’arme di tre fpinod , E in 
fatti in edo fcpolcro vennero pe’ tempi di- 
poi tumulati alquanti afccndenti del no- 
itro Agnolo., •. 

< Ma prende a dire Io fte(To , pur in. Apule-* 
io: Io di cotal tronco ufeendo ytrajfi la ma- 
terna origine da Alejfiandro Braccio , uomo 
delle Lettere Greche , e nelle Latine , e nell s 
patria Lingua , come la Traduzione di Ap- 
piano dimojlra , molto riguardevole ; . il qua* 
le la mercè di Lorenzo il Grande , e del Ma-, 
gnifico Piero fino figliuolo y non fiolo fu fatto 
primo Segretario di quella magnifica Città > 
ma a diverfi Principi fu da quello manda- 
to Ambafciadore * 

Anche di quella materna origine ft ve- 
de , che ebbe qualche compiacenza Ange- 
lo , e ciò apparve allorquando , dopo mol- 
ti anni j che era venuto a morte in Roma 
^leflàndrv di JVoaidy JBwceiì fuddetto , 






■ -* •DigrfecJfW^WWte' 



Fi r Bile ro'fci i; _ fa- 
ai !ui fu per opera del noftro * fatta la me- 
moria fepolcrale , che àppreflò y nella Bafili- 
ca di S. Pralfede , ove- lo fteflb Angelo era 
Abate ; con quella Infcrizione da lui con- 
cepitale con arme > fecondo che io odo > 
poco da quella di S.lMarco difcrepante i 
cioè d* un animale , come un pardo rampan* 
te con falce nelle branche , e cinto affianchi 



... 4 , 

• < •* 







c tale quale fi vede nella facciata del Palaz? 
lo de* Marche!! Giugni , in elfi palTato pei 
via di Verginia di Simone Firenzuola mo- 
glie de4 Sen. Vincenzio Giugni. 

; • , • . \ . . v -.uifi, \ • 

• - • D. ' Oi Af. v«x ù .. . v 

Alexandro Braccio Civi Fiorentino , 
\ ' Senatus Fiorentini a fecretis. 

Graca & Latina maximum Erudito > i 

Qui cum pluribus prò fua Republica 
Legationibus egregie funttus ejfet 
Demum apud Alexandrum VI. Pont. Max. 

Idem muneri ’ V • *> 

Par iter diem obiit . 

Angelus Fiorentina 

^dis 
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t ' ASdis bui mi Abbai avo materna . > 

. . Et Lucrata mater parenti ;• . ,, 

4 Benemerenti pofuere • ’ 

: * J , . r ' I f . * * '*«• - 

Piacquemi di c quì piuttofto.che altrove ri- 
ferire tal Epitaffio , poiché necefiaria noti- 
zia da elfo ci vien data , cioè , che la madre 
d* Agnolo, e moglie di Baftiano Giovanni - 
ni da Firenzuola ebbe nome Lucrezia fi- 
glia di Aleflfandro Braccefi Letterato di 
gran merito ; dal quale uo reftava appa- 
gato, ogniqualvólta non avelli avuta po- 
scia la forte di trovare di. proprio pugno di 
Ser Carlo avo d* Agnolo quelle ricordanze 
viepiù acconce ad arricchire infieme , 
Schiarire la noli ia patria iitoria: Adì .... 
tf Aprile noi demmo per donna , e fpofa a Ser 
Bafiiano mio figlinolo ec. la Lucrezia figliuola 
legittima di Ser Alefi andrò Braccefi figliuo- 
lo fu di Rinaldo Braccefi . Impalmojfi qui 
in Firenze fra Ser Giovanni Braccefi fra- 
tello di detto Ser Alejf andrò , e me , per- 
chè in detto tempo detto Ser Alejfandro fi 
trovava Imbafciadore a Siena pe *1 Comune 
di Firenzcye detto Ser Bafiìano fi trovava 
a Roma per fatti di detto Ser Alejf andrò , 
del quale detto Ser Bafiiano età Cancelliere 
a Siena. Dipoi tornato detto Ser Bafiiano 
da Roma . a Siena , e mandata di qui a-^> 
Siena la detta Lucrezia coll* altra brigata 

di 
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Firenzuola* ^ 

di detto, Ser Ale filandro , ad) ig. del detto 
mefe ti' Aprilo detto Ser Bajliano [posò 1 * 
detta ìyucrczia » 

. Erta donna pertanto ( che fopravviflè 
poi. fino a vedere il figliuolo Abate di San* 
ra P'ralìede di Roma) Io diede a quella-» 
luce nel popolo di S. Piero della Città dà 
Firenze ; il che Agnolo non lafciò in to- 
tale obi ivione r mentre in certe- lue vaghe 
fedine:' 

_ ì Vicino al mio natal fiorito loco , . , 

Dove fon q ita fi ugual venate l’ onde . , 
Al nobil Tetro } della riva d'Arno. 

E con piu chiarezza nella profa dell’ ac- 
cennate familiari memorie di Ser Odo; 
Ricordo come adì 28. di Settembre mccco 
lxxxxiii. cioè in Sabato a ore 1 %. 0 circa » 
* e fu la Vigilia dii San fio Michele » nacque 
a Ser Bajliano mio figliuolo un figliuolo ma- 
fichio y el quale dipoi el primo di d * Ottobri 
fu battezzato alle fonti di San Gio : Batfi 
fia di Firenze . Fu chiamato Michel agnolo , 
e Girolamo ♦ Tenne! 0 al Battefimo Mefs, far 
copo di Lionardo Marmegli Canonico Ru* 
berfo Fioravanti , ,f Martino di F rance fcq 
di Martino Scarfi. Quindi a buona equi* 
tà confermò Agnolo nella fua Lettera^ 
alle Donne Pratefi : : A Firenze dove io 
nacqui y a Siena , e Perugia y dove io fui 
Sedare, - .• - 

De* 
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De* fuoi ftudj , a quello proposto i 
fatti in Siena , io leggo in un fuo Sonetto; 

Nelle belle contrade , #* blanda fonte > 

E gaia nutrir già i miei verd ’ anni . 

E in altro , alludendo al motto di quella 
Città efprelTo nelle monete di elfa , cioè 
Sena Vetus , dice dell'età frefca; 

Dalle belle contrade , che di vecchie 
Han titol , ove i miei più gioveni anni 
Lieto pajfai tra gli amorofi affanni . 

E con maggior evidenza nell* Apuleio , co- 
sì : Nato adunque di colai feme in sì nobil 
Patria , ivi confumai buona parte della miq 
atdolefcenza dietro agli fludi delle buone Let- 
tere yfinochè arrivato al fedicefimo 'anno men * 
andai entro alla nobil ijjtmd, e giocondijjima. 
Città di Siena , dove io attefi con grandif- 
fima mia fatica ', e fenz* alcun diletto falla 
guifa d* Ovidio ) alle mal fervute ; Leggi ; 
le quali poi , còme padron di Catrfe'' eferci - 
tal picciol tempo nella fampfijjtma Città di 
Roma . E difle vero , perchè per rog. di Ser 
AlelTandro di Carlo da Firenzuola fuo zio 
nel mdxviii. da M. Boccaccino degli- Ala- 
manni Piovano di tS. -G iulio in Salcio li 
collituifce fuo procuratore Dom. Angelum 
de Florentiola in Romana Curia Procurato- 
rem : lìccome per altro di detto Notaio è 
fatto procuratore da uno di Montevarchi 
l’anno apprelTo. Segue Angelo: Laonde. 

- abbia* 
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abbinmi ora per ìfcufato coloro , i quali io 
ojfendejjt colla ruvidezza del mio rozzo fi- 
le y perciocché il p a fare d* una in un * al- 
tra profejjione , non è altro , che il cangiar 
la propria forma . 

Che egli facefle Tuoi ftudj altresì in-, 
Perugia , rifcontro fé ne ha in certa lette- 
ra a lui fcritta da quel bell* umore di Pie- 
tro Aretino Tuo amico , dicendogli : Voi , 
che fpargete la giocondità del piacere negli 
animi di coloro f che vi praticano colla do - 
mejìichezza , che a Perugia Scolare , a Fi- 
renze Cittadino y e a Roma Prelato vi ho 
praticato io. Colà vi ftudiò, per quant’io 
avvilo , avanti all’anno mdxì. 

Che poi la Tua prima gioventù fi con- 
fumaflè da lui tra gli lludj , e nullameno 
tra gli amori, bizzarro eom’ ei fu Tempre, 
il vedemmo poc* anzi ; nè par , che fe ne_> 
pofla dubitare , anche fenza la Tua ftefla 
aflèrzione , la quale per altro è replicata , 
cantando della Tua Selvaggia , di cui s’era 
invaghito in Chiefa il dì d* Ognifianti d* 
un tal anno: 

Sì bella la mia Donna agli occhi innanti 
Mi pofe Amor del Sacro Tempio in mezz • 
Jl dì y che y perchè a Dio non venga lezzo 
De* nojìri errar , s* onoran tutti d Santi ; 

Ch * al primo incontro fuo vid * io quei tanti 
Lumi , thè aliar per pompa, oper ribrezzo 
E - Ac - 
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Accende il vulgo > fai refiarfi al rezzo » 
Quai le jlelle ,fe il Sol vien lor davanti . 
E meglio ancora nel Sonetto più gafti- 
gato ; 

Il -primo dì , eh* Amor mi fe palefe 
La viva neve > i rubin veri , e l* ojlro , 
Che beltà pofe nel bel petto vofiro , 
Allor che per f no albergo , e nido il prefe ; 

Il primo dì , caldo desìo m* acce f e 

Di tentar fe con carte , o con inchioflro 
Io poteva mo firare al fecol nofiro 
Come vi è fiato il Ciel largo , e cortefe . 
In ciò imitando il Petrarca. Per quanto 
però Angiolo de’ paflati amori nell’età a- 
vanzata e fe ne vergognali , e fe ne ritra- 
elfe , non fe di meno in qualche tempo , 
come fi è veduto , di confelTarli . In altro 
tempo poi ( nè faprei quando) fcrifle a Cam- 
mino ai Pier Antonio Tonti Piftoiefe_, 
Condottier di fanti > fuo confidente : Mal 
può comporre d* Amore uno, che non fiacco- 
me io non fono , innamorato . 

Quando che folfe > veftì l’ Abito Val- 
lombrofano, pervenendo affai per tempo 
ai principali onori della Religione . 

Narra opportunamente il P. Giulio 
Negri , che il Firenzuola praticò la Corte 
di Roma , aprendoli l’adito colle fue ame- 
niffime Poesìe , ed altre fue cofe . E come 
no i fe Agnolo ttcflb dite > che egli alTai 

ftc«« 
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fterilmente ivi feguitò la Corte.» col pre- 
mio A * una lunghiflima infermità ? Così in 
una Lettera alle gentili » e valorofe Don- 
ne Pratefi . In fatti il fuo Difcorfo intito- 
lato ‘Epijìola in lode delle Donne , diretta a 
Afejfer Claudio Tolomei Mobil S anefe >è ope- 
ra comporta fottoil cielo Romana» e por- 
ta feco la data deH’ alma Città de* 7. di 
Febbraio mdxxv- ove motteggiando fulla 
perdita di Rodi ,che fatta aveano i Cava- 
lieri Gerofolimitaniduc anni prima, efal- 
ta a confronto le antiche donne Rodiane 
con far parola onorevole della fortezza di 
quelle , le quali valorofamente affai più di- 
fefcro la lor patria dagl* inimici, che non ban 
fatto ( conclude) a* giorni noftri t frodi Ca- 
valieri ; e nullameno va ivi inalzando il 
valore nelle lettere della fua, dice» Fio- 
rentina Aleffandra Scala , da elio forfè non 
conofciuta di virta, benché vicina d’abita- 
zione nella prima età di lui ; e martime il 
valore nel poetare , che attraffe il Greco Ma- 
rullo a infiammarli dell' amor di lei efage- 
randolofopra la formofità di fue fattezze» 
delle quali nelle Donne ei fi mortrava bra- 
vo conofcitore. /-» 

£ che fiaterò il detto poc’ anzi, 
egli era in Roma , e Abate ne’ 2. di Mag- 
gio di quello fiertò anno , quando i Pre- 
lati di fua Religione fi adunarono al Ca- 

E 2 pi- 
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pitolo Generale ■ nella Badia di Paffignar 
no, regntrato ne* rogiti di Se r BaBianQ 
Firenzuola fuo padre , ove li legge venire 
eletto JDominum Angclum Flptónttolam Abr 
hatem Santt<£ Mari* Her&ìt* de Spiti et o. 
Roman.am C-uri am feque»tcm!?:.Vi era nel 
tempo r 3 che il Sig. Abate Quadrio affé?? 
rifee y eh* egli foffe tino di.cóloro, che. 
in Cafa di Uberto Strozzi Mantovano U 
univano a comporre un’ Accademia detta—» 
de' Vignaiuoli , che »vi' fioriva, verfo Pan- 
no mdxxx. .ol» ^.v-!.r.r; A cìuo-.'.v ■> r. 

: ‘ Non di lungi però dall' a-nnonoUto di 

fopra fèmbra , che foflè quel , eh' egli Befs 
fo racconta a fe> avvenuto in Prato , a le 
màfcherato nel Difcorfa primo della Bel- 
lezza delle Donne- fotta il nome di. Celfp 
(come lo interpreta Jacopo R'illi ), cioè , 
che ritrovandoli d* eBate.nelP Orjfo >o Giar- 
dino della Badia di Girignano vicina a’ Ser,- 
vi i che allora Fi teneva per Vannozzo de’ 
inocchi , fi erano ritirate alcune belle Don- 
ne nella cima di iin ; monticello , il qual 
era nel mezzo dell’ Orto Beffo > ricoperto 
tutto d' arciprete ,e d' allori > ove Celfo 5 o 
vogliamo dire egli Beffo > con effe Giova- 
f ni delle bellezze r d’ alcune , intraprefe a ra- 
gionare. E dico non di lungi > poiché. è cer- 
to, che fu Leon Decimo, e come a me 
•fembra Panno MoxYi. ?h« unì la Beffai 
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Biadia di Grignano già de* Monaci Valloni** 
brofani , con tutte Tue poffeflìoni , al Capi- 
tolo della Metropolitana noftra , da cui do*'-, 
vca poco dopo aver 1 condotto Vannozzo fo- 
praddetto quefto luogo, in cui fu poi edi- ; 
ficaco il Collegio Cicognini appreflb la ven- 
dita fattane V anno mdclxxvi. ai Padri 
Gefuiti . E notili , prima che ci fugga , che il 
Baba Raccoltole delle Rime del Berni deli* 
impreffìone ; fua di Venezia del MDexxvn. 
accenna > che il Firenzuola in un dato tem- 
po fu Abate in Prato y lo che a me non colla. ' 
Ma giacché per Celfo lì ha da intende- 
re il nollro Abate , con maggior franchezza > 
c poflelTo moftrò egli di parlar d* amori , 
e delle più delicate bellezze , e fattezze 
delle Donnej di quel che fembri conveni- 
re ad uomo di Chiefa ,ea Regolare . Quin- 
di Monfignor Fontanini nell’ Eloquenza^* 
Italiana ebbe a dire : Quefio Padre Firen- 
zuola ferive con libertà poco decente al fua 
fiato « Dell* Apuleio Umilmente tale è il 
giudizio , che ne dà Apollolo Zeno cele- 
bre Letterato ? Il dettato , come in tutti gli 
altri fuor ferini) è fpiritofo , elegante , e di 
pura y e terfa favella ; ma in certe efprejjto- 
ni y e- occafiohi' licenziofo oltre al convenevole 
le * : E forfè quella, e non altra mendica- 
ta è la ragione, per cui non lì è potuta 
partecipare mai al Mondo , tutto 
ca E j a* 
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Agnolo compofe , del che tanta maravi- 
glia fi fa il Domenichi nella Dedicatoria 
de* Ragionamenti. 

Ma per tornare all* ordine incomin- 
ciato delle fue azioni , accadde dipoi fiotto 
Clemente VII. quel che narra apertamen- 
ce del Firenzuola 1* Aretino, cioè dello 
fpajfot che ebbe lo flejfo Papa Clemente la 
fera, eh* io lo fpinfi a legger ciò , che già 
compone fie f opra gli Omegbi del. Trinino. 
Per la qual co fa la.Santitade Sua volle in - 
fi e me con Monfig. Bembo perfonalmente cono - 
/ cervi. Dell* approvazione del Pontefice ri- 
guardo ad alcuni fiuoi componimenti n$_, 
narra alcunché il Firenzuola fteflò nella 
Lettera alle Donne Pratefi : E voglio» 
mi , die* egli, r pojfo vantare di quefio , 
che */ giudiziofo orecchio di Clemente il Set • 
timo , alle cui lodi non arriverebbe mai pen - 
71 a d* ingegno , alla prefenza de* più preclari 
f piriti d* Italia , flette già aperto più ori 
con grande attenzione a ricevere il fuono , che 
gli rendeva la vóce flejfa , mentre leggeva il 
DifcacciamentOycla prima Giornata di quei 
Ragionamenti , che io dedicai già all* Ilio* 
firiflìma Signora Caterina Cibo degnijfima . — • 
Duchejfa di Camerino. Ed in fatti era al-» 
tresì in Roma ne* il. di Dicembre del Mn- . 
yex iv. già morto di quali tre meli Cle- •* 

per rogito di Ser Baftia- t 
pi v no 
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no Firenzuola più volte ricordato , D. Tha • 
mas Francifci de Fefulis Canonica s Pre - 
bcndatus Ecclefie Fefttlane fecit fuos prò - 
curatores Dom. Bernardum de Plofis de No- 
varia > Dom. Angelum Florentiolam Ro - 
manam Curiam fequentes ad refign andarti—* 
Canonicatum , & Prebendam , quos obtinct 
in preditta Ecclefia Fefulana . 

Era di permanenza in Prato nel mdt 
xxxix. allorquando per rogito di Ser Fran * 
cefco Bizzochi : Attum Prati , in popu- 
lo S. Donati Rev. D. Angelus Florentiola 
ufufruttuarius > & perpetuai, Adminiflrator 
Abbatie S. Salvatoris de Vaiano Ordinis: 
Vallis Umbrofe conjlituit , creavi , (3 ordi- 
navi fuum procuratorem Hieronymum olino 
Ser Baftiani de Florentiola ejusdem Domi- 
ni confiituentis fratrem carnalem ibidem — » 
prefentem. 

Ed era > come io ftimo > in Prato > o 
fivvero in Firenze Tanno mdxxxxii. quan- 
do il di primo d* Agolto feguì il folenne 
Battemmo nella noftra Città del Principe 
Francefco defìderato figlio di Cohmo I. 
de* Medici , per cui ufcì dalla Tua penna»* 
Tapprello Sonetto: 

\ * i . * 

Deh come da lontan feorgo il gran Giove 
Colmar d* invidia il Tebro, e il fuo buon fra - 
Dall* onde Ibere a quelle d* Eufrate (te > 
, ' * E 4 ’ Spar- 
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Spargere il fuor delle [uè glorie nuove* 
Pur mille gentil fpirti , dalle nove 
Sorelle accefi , han fue rime infiammate 
Di quei de/ir , che nell * antica etate 
Fecero (Atene il fa) sì belle prove . 

Oggi il novello Prince a’ f acri Dei 
Offerendo fé fiejf e al f acro Fonte 
. Rinafcendo , e lavando i nojìri errori j 
Veggio d’opime fpoglie , e gran trofei 
P ingerii il feno , e da i piedi alla fronte 
. Empierlo tutto co i Romani onori • 

Era in Prato ne* 20. di Settembre di quello 
flefs’ anno quando a Clemenza de* Rocchi 
nobil Matrona Pratefc mife Tuoi verfi fo- 
pra la morte d J un amante Napolitano. 

Certamente in Prato dimorava quan- 
do a Gio: Batifta Milanefi , giovane , che 
fu poi negli ultimi anni di fua vita Spe- 
dalingo di S. Maria Nuova > ficcome Vcfco- 
vo di Marfi nei Lazio ( checché ne diceile 
erratamente il Migliore feguito da altri, 
e da me con occafione opportuna corret- 
to ) quando , dico , fcriffe a lui > il qualc_^ 
lo follecitava a mandarli con frequenza le 
fue guftofe Rime , quali ch y ei le gettaf- . 
fe in petrelle, come è il proverbio, feb- 
bene aveva in effe facilità ; 

S’ io avejji qui in Prato le petrelle , 

; Che mi Hit Ftht fi partir dì Paratifo , 

Per. 
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Per far de* ver fi cotal volta a cafo , 
Secondo che fcorrèvan le girelle : 

Non // toflo fi fanno le frittelle 

In Mercato là prejfo a San Tommafo j 
'Com* io vi darei fpejfo pognam cafo 
Due Canzonette > o cotai coferelle . 

Ma io le lafciai *n pegno una mattina 
A Roma all* O fieri a della Cometa , 
Che mi diede un piattel di gelatina J 
£ mai non ebbi poi tanta moneta , 

Cb* il potejfi pagar ; tant* è mefcbina 
Fatta oggidì quefi* arte del Poeta . 

Laond* io fo dieta 
Le belle fettimane , innanzi cb* io 
Parli a Madonna Euterpe , e Mona Clio ♦ 
Giovan B atifi a mio > 

Non afpettar sì fpejfo il mio torrente y 
Che chi fa tofio , a bell* agio fi pente . 

* : , * Vi » 

L’occafione qui accennata * ch’egli a- 
veva di fcrivere familiarmente a quello 
Prelato , e dotto , mi ricorda , che fu fuo 
grand’ amico , e familiare un altro Eccle- 
fialtico di qualche riputazione pure , e di 
dottrina . Ciò fu Guid’Antonio Adimari Ca- 
nonico Fiorentino, e Rettore ùltimo del- 
ia Chiefa antica noftra di S. Michel Ber- 
teldeje Governatore delle Monache di S. 
Giuliano di quella Patria , per cui fi trova 
«Ver compolto alcun Difcorfoj rammentato 

9JP' 



74 • Vi ta di, Angiolo 
opportunamente in propofito, dell* iftelTo 
S. Michele , dal Padre Giufeppe Rìcha ; 

e nullameno per occafione delle belle » 

Arti > eh’ ei polfedeva , trovandoli MS. un 
fuo Difcorfo de* rimedi da mantener baf- 
fo il letto del fiume d’ Arno , diretto a_. 
Cofimo I. de’ Medici . Parla del fuo nome 
con alfai lode il celebre Sig. Conte Gio; 
Maria MazuchelJidi Brefcia ne’fuoi Scrit- 
tori d’Italia, Opera erudicilfuna . E per- 
chè quello degno Signore come forelliero 
potè aver qualche piccolo dubbio fe Gui- 
do Antonio folfe l’ iltelfo , che Guido Adi- 
mari Fiorentino , e pregiato di letteratu- 
ra , Gonfigliere nell’Accademia Fiorenti- 
na ; a toglierne ogni fofpetto , inoltrerò 
qui , che è l’ iltellò , e che la diminuzio- 
ne di quel primo nome addivenne per ope- 
ra del Firenzuola , che fcrilTe a lui il So- 
netto feguente : 

A Mejfer Guid * Antonio Adimari . 

Siavi Amor buono , e vero teftimonio 
Ouant'io v’amiyCper voi quel , cb* io farei , 
Dicavi quel , come io non vorrei , 

Che voi f ufi e chiamato Guid ' Antonio . 

_ Non avete voi vifio Santo ; Antonio 
Dipinto in mezzo a mille Farifei % 

Che gli dan bafionate delle fei , (nio? 
Scambiando quelle i che non hanbuon co - 

Pc- 
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Però quando quel Guido s* avviticchia 
Con Antonio , ognun crede , cbefia quello , 

Che chiama n quei » che per don n ’ una agric • 
Dove che pare un Capitan novello (cbiaj 
Quando egli è folo> e che non fi rannicchia . 
dunque mandate l * Antonio al bordello . 
Parve, che qualcheduno degli amici facef- 
fe a modo del Firenzuola , imperciocché 
Codino Rucellai in una fua lettera a Be- 
nedetto Varchi, promife di mandargli a 
Bologna un Libro per Guido Adimari . E 
parimente Guido Adimari lo appella ne 
Farti Consolari il Canonico Salvini . E ' 
parve , che quel tralafciamento di nomo 
lo configliarte Agnolo full' efempio di fe, 
fteflo , mentre , rtccome abbiamo veduto 
di (opra , ancor egli due nomi ebbe al fa* 
ero Fonte, cioè Michelagnolo Girolamo., 
Di fimiìi frizzanti' motti fi trova co- 
fperfo il Capitolo fuo in lode --delle Cam- 
pane , eh' ei direlTe al Conte Gualterotto 
de' Bardi di Vernio , rammentando la pic- 
cola campana del noftro Chioftro di Saa 

Marco, che dopo dugenco, e più anni fi 
fùona a mano tuttora; V-i 

Ecci ancor da notare un colpo bel fo (*Ì.ó: 

. D* una ragioni che chiama a mertf a i F r * r . 

Che fi fuona di dentro col martello, t •_ 

E f e voi fiete mai in San Marco fiate > 

Al tempe, che '/ parer, più (IS effer buoni ^ 



\ 
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Vi faceva acquiftare i Magijirati y 
Ven* è una nel Cbiofiro penzoloni 
Tal campana dà a vedere, eh* egli fece il Ca-' 
pitolo menzionato ( difohefèo invero,)- non 
nella fua prima prima gioventù, éffendo- 
chù la campana fu gettata fotto di Cle- 
mente VII. di citi ha r Arme ? da Gio- 
vanni da Piftoia l’anno mdxxxiV . ' ulcimo > 
di quel Pontificato . L’aveva il Firenzuo>- 
la offervata più volte nell’ andar colà a Vi-~ 
iìtare il fuo zio paterno Fra Batifta , do- 
po che egli vi fi fe Religiofo 1 * anno' 
Mccccxcvir. il di' 28. di Febbraio. 

Non da affai giovane altresì venn-’egli 
a feri vere il Capitolo men che oneflo del 
Legno fanto,ove da Poeta- meglio che da 
Iftorico diede l’epoca alquanto dillant^ 
dal vero al Mal Franzefe con ifcrivere da 
Roma : 

E dico in prima in prima , che la Francia 
' Nimica addirittura al Taliano , 

Mercè di quefio Legno è una ciancia : 
Sia *1 Mal Fraintiofo al modovofiro frano y 
Sia bruttò ye febifo , e fi e fi nato il giorno > » 
Che i Franciofi albergar nel Garigliano 
X)a quello luogo del Firenzuola , e da al- 
tro fimigliante di Monfignor della Cafa: 
Tutte l’infermità d* uno Spedale 
- Contandovi il Franciofo , e la Morìa y 
£ rileva 3 che quello malore era moltoftra- 

to 



litizedby 



J i *. e, if z w g l à . 77 

ììq in quei tempi , ne’ quali fletterò gli uo- 
mini tanti anni fenza trovarvi rimedio j f 
il languire gl’ infetti di eifiì. per le pubbli- 
che vie diè occafione al provvedimento 
dello Spedale degl’ Incurabili in quefta_ , 
Ci*tà a tempo d’ Angiolo principiato Fan- 
no mdxx. di cui io parlo altrove diffufa- 
niente> ' • 

Ma quello , che fa per Io fiorire quan- 
do al tempo, e per l’azioni del Firenzuo- 
la fi è , che vero , o non vero , egli con- 
fefsò , o pure infinfe d’ aver prefo aneli* 
egli il Guaiaco , o Legno fantp, f 

oivey* io fatto certe carni frane , , . 

Ch'io pareva un Sanefe ritornato ... , 

Di Maremma di poche fettimanc : > 

Tri fio a me s* io mi fujjì addormentato . 
Tra' Frati in Cbiefa,in fui bel dpi dormi - 
£’ m* arebbon per morto fot t errato . ( re ^ 
Quanti danari bo fpefo per guarire^ 

Che meglio era giucarfeli a primiera ^ 

•. Cbe tutt ’ uno alla fin veniva a dire . . 

, Ho logorato una Speziarla *ntera 

Sonmi fatto a ’ miei dì più ferviziali >, 
Cbe’l Vefcovo di Scala quando c* era : 
così additando, s* io non fono ingannato, 
Baldaflar del Rio Spagnuolo , che eflfendo 
Vefcovo di Scala ftptte Governator di Ro- 
ma, ed ivi commutò la vita temporale^ 
£p!F eterna Fanno m©xl. e fti fepolto in 

S. Ja- • 
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S. Jacopo degli Spagnuoli. Ma fcgue a_, 
Sdire in appretto: 

E qui in Roma prima yCpo* in Fiorenza 
Ho braccati i Maefiri principali. 

* Ho avuto al viver mio grand' avvertenza 
. Alla fila alla fila uno , e due mefi , 
Ed bo altrettanto vivuto a credenza ; 
Ho mutat* aria , ho mutato paeji ; 

Or bo abbracciata la poltronerìa > 

Or in far efercizio i giorni bo fpefi • ‘ • 

, Ma per non far più lunga dicerìa , 

Conchiuderò , che non pigliando il Legno > 
Io era bell* c prejfo andato via. 

Se parefle fin' poco impudente il dire d’a- 
Ter prefo il Legno Tanto un tal uomo , fi 
faccia ragione > che anche al Tuo tempo 
ufar certo fi poteva a più malori . ' Il male 
di S. Giob fu una delle denominazioni, 
che al Franciofo fi davano , e quindi fu , 
che 'fa Metta di S . Giob contra morbum~» 
Gallicum fi ha in un Mettale impretto in 
Venezia l’anno mdlvi. Ed a quel propoli to 
fcrive P. Vettori , che nel mdxxxvii. Gian- 
nozzo de’ Ncrli per una certa groflezza d* 
udito prendeva il Legno; e che Umilmente 
!o pigliava nel mdxlii. Agnol Borghini 
per mala complefiione . Per la Tua malfa- 
nìa fu peravventura , che al dir del Riili 
snelle Notizie dell* Accademia Fiorentina > 
Agnolo vifie vita vbtitofa ? ed onorata , ma 
-, pa- 
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poco lieta y e felice. }E ben pregò egli Itef- 
fo altrove: 

O f 'anilate y o pazienza , o morte , f . 

TV/, chefacbfii ilCiely la Terra ^e V acque , 

( E non fi muove in arbore Una fronde 
Senza tua voglia) manda al ferva tao. 
Che giace in letto , e domanda mercede . 
Indi; 

Signor y nel furor mio non mi riprendere > 

, E nella flizZ à mia non mi arguire , 

1 Perchè tu fai donde vicn la cagione : 
Stomaco y è febbre yt fianco già tant * anni 
Irli tengon fempre travagliato in gui fa y 
Che la mente pe ’l corpo fuo non fano 
.Si fa non funai e s* empie di furore. 

E finì con dire della fovraccennata inffer- 
mità guadagnata in Roma: • ■ 

Ma alla difperazione y a quella febbre , 
Che fett’ anni mi tìen terpente , e triflo , 
Tu dammi f unità > s* io ne fono degno > 
Per tua miferieordia : e quando pure 
E* non ti paia ; almen di tanto finale , 
Come a colui , che nacque in Terra d* Uff ’> 
Da* pace , e pane > e dona pazienza . 

E nel Capitolo poi , dov* ei prende a lodar 
la fete: ’ . < c 

Qgeflo j; ben y eh* è una Cofa firana » 

Ed io lo fo y che provai tanti mefi 
La febbre prejfo , e la fete lontana . 
Siati benedetti li Medici Inglefi y 

E i 
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•. E i Polla cebi y ci Te de fichi , che almanco 
E’ fanno medicare in quei paefi % 

Com* uno ha mal ,gli fanno alzare il fianco 
Con un gran bocca! accio pien di vino > 
E 'n pochi giorni te lo rendon franco . 
Oflervo però in quella Tua Lettera alle Gen- 
tili y . e valorofe Donne Pratefi > e che egli 
accagionava d* una Tua lunghiflima infer- 
mità Paver feguitato la Corte di Roma, 
e che attribuiva a Prato Raver finalmente 
recuperata la fua falute , lo che dalla data 
«lei mdxli. fi rileva afler fegùito avanti. 

Con tutto quello fu corta la vita fua >. 
mentre Panno MnxLViu.eglieragià mor- 
to, e come tale parlò di lui, nel dedjcarc 
al Conte di Anverfa Gio: Vincenzio* Bel- 
prtto i Ragionamenti, di elfo Firenzuola^ 
il Dott. Lodovico Domenichi di Piacenza , 
che forfè fuqualcofadi Alelfandro. di Mefs. 
Gio: Pietro Domenichi Piacentino , di cui 
Fono gli Eftratti ai Protocolli di Se r Alelfan- 
dro Firenzuola nel nollro Archivio Gene- 
rale. Tantp fcrilfe P anno Mnxxxxix* Lo- 
renz-o del Cav. Bartojommea Scala verfo 
Lorenzo Pucci raccomandandogli P Apu- 
leio , qual di Autore trapalfato più anni pri- 
ma. È noi ne fa premino il precifo tempo 
fe chi fece la Storia della Bafilica di San- 
ta Praflede ce ne delfe contezza ; opinione 

efiendo jlel Negri , che ivi venifie egli fe- 

» 1 1 _ » >■ 
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polto A , benché morifiè -con difpenfa- de* 
Pontefici fuor del' fuo Ordinai Girolamo 
fuo fratello fu > che apprelTo le ceneri le 
Opere di lui pubblicò. • ' ■ : . 

Angelo nel fuo comporre fi vide por- 
tato a fatireggiare , oltrea qualche lubricità 
nel fuo dire , non confacente al grado fuo 
Abaziale ( non già Epifcopaie qualmente 
per isbaglio fi credette 41 Crefcimbeni) 
laonde fu riprefo meritamente dal Fonti- 
nini nell* Eloquenza Italiana fopraccitata > 
talmentechè comparve mordacemente li- 
bero; e così divenne in alcuni fimi fpirl- 
tofi detti , ed uno forfè fia , che di un Puc- 
ci , che in età di non più di 22 . anriiavea 
alfaggiate le prigioni diciallette fiate , pro- 
nunziò: Altri ha il Sagittario per afeendenr 
te > altri ha il Cancro > aliti i>a lo Scerpi#* 
ne, ma ùofiui ha per afceuèlente S. Lio» ar- 
do , che è f opra le prigioni j - motto erudito 1 , 
poiché fino del mcccxxXV. fi trova in Fi- 
renze Societas S. Leonardi de Stiacis . n Di 
tal fuo sferzare fanno fedeftra : gli altri al- 
cuni paffi de* Difcorfi' degli : Animali ycòme 
farebbe quello ironico : ■■ La Ciafiizia non 
è cof * vile , che fi abbia' 'A- dar gratis , & 
amore ; ma debbefi vender fiata come co fa _» 
preziofa , eh* ella è , ] e pi Ut to fio degna di e fi 
fere data , e fatta in favore de* gran- Mae} 
firi ) che dt\vili $ e poverelli , Come farebbe : 
cv-, ; F Ai- 
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filtro bt fogna » che un . Madri al et t •* 

Snello , e falingo, mal legato inferno > 
t .. £ mendicato da quefto > t da quello ec . 
filtro ci vuol i eh* un S onet taccio y a cui 
Tronche abbia /* ojfa> la cieca ignoranza » 
£ le rime Jìarpiate > e a forza fatto 
Mutar dal mc%z+in già file ) efubbietto ; 
filtro bi fogna a diventar Poeta > 

0 fattrici feempt nomini f ciocchi . • 

Nelle Novelle viene» pugnerò alquante re- 
ligiofe perfone ,.nel modo che degl’ ipocri- 
ti fé di fopra filila campana di S* Marco . 
Cosi J’ aver fatto vedere il genio , e la feur- 
rilità di lui bit?arro > e brillante , balli. 

Il Catalogo delle fue Opere per fine 
di brevità non merita d’ elTer tralafciato , 
per quanto imperfetto ci fia flato dato fin* 

ora. Sono quelle r 

Difcorfi degli Animali, flampati Tanno 
1548* da* Giunti > e dal Torrcntino * 55 *; 

Ragionamenti ftampati fimilmente negli 
unni 1548; e 155 1 * •• • -•>' 

Novelle in numero di otto * edite pure 
dal Torrentinoi nel *5$z. 

Dialogo delle Bellette delle Donne, alt 
cresi flampato dal Torren tino nel 15 5 ** 
Rime mefle in luce da* Giunti. nel 1548* 
Due Commedie affai lodate dal, Nifieii , 
cioè 1 Lucidi > e la Trinaria ; T una ftampat» 
dt* Giunti nel if+ 9 - ensl 1 poi da Gab-. 

fericl 
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brict Giolito nel 1560.. poi nel 1597. da r 
Bartolommeo CarampcJla ; 1* altra nel 
1549. c nel 1551. da* Giunti ; dal Grifiqnclr 
1551. e dal Giolito nel 1561» poida*Qiun-> 
ti nel 1^93. 

La Verfione della Poetica d* Orazio > la 
quale non fi è veduta alle ft,arnpe x m* pur 
P Autore la fece , ficcome ha {coperto di- 
ligentiffimo > ed eruditismo letterato A- 
poflolo Zeno ; onde fi può' aggiugner q^. 
ne* Traduttori Italiani del .cetetratiffimo 
Maffei.. , - - . r “ .i- ‘,,y 

Afino d* prò d* Apuleio rifatto in kit* 
gua Fiorentina, imprefiò d^* Giunti nej 
159H. e nel 1603. 

Il Difcacciamenco delle nuovo Lettere * 
piu volte imprefiò* fu da; liu campofio al* 
loraquandodue elementi dcU* alfabeto yr^ 
co all* alfabeto noflro vennero fnalaccqi^ 
mente aggiunti . inc (\ 'fi 

Dal TriJJitt poi , che per eìtry cagiwf z . r[: 
fu Hom riabbi » , letterata ■* ? gelaste { 
Pi cui veggafi de* Sigilli il Tqmp 
Sig. XI. Si vuol qui decifrare * che avven* 
ì\e ai giorni fuorché volendo' alcuni 4^ 
cademici Fiorentini toglier via il K > e 
qualche altra lettera dai Tofcano > fu il 
lor difegno mefiò in ridicolo sì , che^ 
non mancò chi facefle fopra di ciò liberi 
componimenti . Uno de* componitori fu 

F 2 Agno- 
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Agnolo Firenzuola inviando alia nota Ac- 
cademia , addi mandata nel fuo primo effe- 
re degli Umidi , alla quale era egli afcrit- 
tb tra i Fondatori , un Sonetto , che_, 
principia : 

* Kandidi ingegni, a cui dato è di f opra 
L* A ,B , C della bella Lingua Etrufc * 
Crefcere in quella parte , ov* ella è lufca , 

* E tor via quel, che v ’ e , che non s’adopra ; 
con quel , che fegue . Per le rime mede- 
sime ne fcrifle poi un altro Michelagno- 

10 Vivaldi > a cui replicò pur per le rime 

11 Firenzuola con uno guanto lepido, al- 
trettanto fuor de* confini della modeffia. 

Per altro tutte le pubblicate fue Opere 
impreffe furono novellamente , fotto nome 
di' Firenze , in Napoli in tre tomi Pan- 
no moccxx 1 1 1 . e le Poesìe fue più libere , 
inferte vennero di più tra quelle del Ber ni : 
Il Doni d' Agnolo non omette , co- 
me tutti gli altri lafijiano , Un* Operetta 
MS. eh* egli fi affatica a dire d* aver ve- 
duta di fuga, iti lode del paefe di Firen- 
zuola , c porta malamente per titolo II Fuo - 
co ‘del Legno , Dialogo . Se così è >»on può 

f<9 non effère cofa amena. 

. r )! c - 

% . ( ' .. Cf;./ 

* f * * / 

i .. « • v . : ■ ) <> < • 

\ 

ni ! . • . . : ì :. * ■ . 

vi- 
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D. VAIANO V AI ANI 



O m* flfpetterei di venir da 
I ^6 taluno ccn furato , metten- 
do ora fuori le giunterie , 
benché lepide, e curiofe^* 
di coftui , quando non fof- 
fero fiate divulgate, lui vivente , da altri, 
fpezialmente da un dotto , c gi udiciofo Ac- 
cademico Fiorentino; c fe non foffero fia- 
te riferite >e citate foventemente da alcu- 
ni, fra* quali da Anton Maria Bifcioni nel- 
le Note del Malmantile , talché per quelfo 
■ 0 -n vi c luogo di riprendo ne . 

•v Modiglia na- , Terra affai nominata del- 
Romagna Fiorentina , di fi g noria un*.. 
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volta (le* Conti Guidi , fu certo la Patria di 
D. Vaiano, mentre Filippo Vaiani Citta- 
dino Fiorentino Pittore di poco grido» 
eflendo fiato tratto Jnsdicenec nella Ro- 
magna Fiorentina » colà fi portò per elèr- 
citanri il fuo ufizio ; dopo di che , modo dal 
piacere del luogo , nulla avendo lanciato in 
Firenze , ivi fi domiciliò; ed accafatofi cori 
donna di quel paefe circa Panno mdcx. di- 
venne padre povero d* un povero figliuo- 
lo , cioè di D. Vaiano, a cui toccò a vi- 
vere con molta T parfimonia , e ad aver^, 
un* educazione forfè non Confacente alla 
vivacità , c alla fierezza del fuo fpirito* 
Ciò fi vuol premettere , perchè non cagio- 
ni maraviglia qualora c* incontreremo su* 
fentiì 1 di lui àziòfìi non degne del grado 
fuo . 

n Potrebbe forfè attribuir/! a quella gen- 
te la fepoltura con Arme, che fi è veduta 
nella noftra Ghiefa di S. Trinità , fatta po- 
co dopo al M d. • A'vea per Arme un campo 
divlfo per lo rifto-, azzurro, e giallo, fo- 
pra del quale fiaccava un cane pallènte di 
colori concratianti , cioè mezzo il cane az- 
zurro fui giallo , i e l* altro mezzo giallo fui 
redo del campo , <fh* era azzurro ; con lette- 
re FRANCISCI FILIPPI t>E VAIANIS IT StJOR. 

oe^cEND.’Se loro actendfi? tal monumenta 
non mi-ò ttótO ? 
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Studiò Vaia no quel pocolino, che da - 
Maeftri di Modigliàrta fi poteva infegna- 
re , llarìdofi in abito clericale , pe *1 quale 
io non (b come ve dille provveduto . So 
bene, che nel mentre che era egli di cir- 
ca a vent’anni ,fen* venne a Firenze a cer- 
car miglior pane , e più propizia fortuna ; 
ove a fuo tempo ordinolìi a Sacerdote ; col 
qual carattere, a dir vero, le viltà, e le de- 
bolezze fotl più deformi , che negli altri , 
quantunque fortificano molte volte dallo 
fteffo principio.. 

La vivacità del fuo fp imo fpaziò quan- 
to gli fu permeflb negli Audi delle beile ^ 

lettere , occupandoli ma (fi me nella Poesìa » 
la quale d'ordinario non dà da vivere. Per 
quello praticò familiarmente la cala , 

Ja perfona del celebre Andrea Salvadori 
Poeta della Corte di Tofiwna* Appiicoflì 
eziandio alla Teologia, in cui fece prove 
fofiertendo in elTa alcune Conclusioni m_. 
S. Croce < Non fu alieno altresì dalia Leg- 
ge , al qual oggetto peraVventura prefe in- 
tri nfichezza con Aleflàndro de* Machiavel- 
li da Cectaldo,il quale allora patrocinava 
Caule in Firenze -, fpecialmente ai Tribu- 
nali dell* Arci vefeovado , e della Nunzia- 
tura 5 e quindi fu , che Vaiano fece a lui 
quella brutta natta ,che noi qui racconte- 
remo r ÀveaAlcflàndro una moglie in gio- 
»' F 4 yen- 
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ventò (ìa t* bella; ed abitava una cafa die- 
tro a S. Pier Maggiore in via t detta dei 
' Landrone , tra *1 canto del Pino , e ii 
canto di Nello. Coltili, come perfona di 
allegro temperamento anzi che no , fole» 
paffarc alcune veglie, con gli amici non_* 
di lungi da cafa., Una fera di Carnovale 
pertanto portoli!, egli a veglia da un Tuo 
vocino^, conducendo feco. la moglie , e una 
fua fante. In quella occafione D. Vaiano; 
divenuto già perfona familiare del Machia-, 
velli, andò a veglia ancor egIi,o.ve ; flirno- 
lato o dalla miferia,o. da maltalento, of- 
fervando , che la fante come Hata l’ ultima * 
a ufcir.di cafa d’ Alelfandro , avea. ferrai 
to il falifcendo dell’ ufcio,e lì era polla la 
chiavea cintola ; llandólì. egli poi cbiacchie-, 
rando ad. un caldano nel tempo Hello, che 
Alelfandro , e la moglie , e il padrone di 
quel luogo con altri ad un tavolino giuo- . 
cavano , chiefe a lei la chiave per isbracia- 
re, e con bella maniera con elfa. chiave^ , 
in mano e sbraciando , e decorrendo * o 
atteggiando , fi llette fin tanto che col fìn- 
gere una necelfità corporale preie.; cheto 
cheto la via della fcaia , e andate a por la* 
chiave nell* ufeio, del Dottore , e alzatoli! 
falifcendo, -per venire agli atteftti» fuoi , vè; 
pofe folto per allora un legnetto, che quel-»> 
lo ten«0e qjto 9 c ikeeifo la porupAret ftyv; 
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rata , e tornoflcne ccleremente colla chiare 
al caldano, dov* era tuttavia quella balor- 
da ferva; alla quale, quando gli fembrò 
tempo , quali risvegliandola difle : Madon- 
na , voi non cercate più della voflra chia- 
ve ? Pigliate . Ella allora la prefe , e fe- 
condo T ufato a cintola le la pofe , coru* 
feguitare il cicalio. Ma quando a lui parve 
ora, licenziatoli da quelli, che la conver- 
fazione componevano, accefa la lanterna», 
di cafa ufcì , e celatamente in quella del 
Dottore entrò , ed aperta una calfa , ove- 
fapeva ellère della moglie del Dottore le 
gioie, involò quelle di più valuta, e rifer- 
rato bellamente 1* ufeio da via» fe la col- 
le . Tornata la brigata dopo la veglia 
cafa , ed entrando alcun di loro in came- 
ra , e reggendo la calfa Hata aperta , 
del fuo miglioramento votata , levolfi gran 
romore garrendoli colla ferva col fuppofto, 
die per fua trafeuraggine T ufeio da ftra- 
da folle rimafo aperto : fe non che ella_. 
ricordatali dell* aver preftata la chiave, 
ciò piangendo raccontò al Padrone ; il qua- 
le forte dubbiofo in prima di D. Vaiano, ^ 
c nel dubbio confermandoli , fe rilafciare 
a quello la cattura la mattina feguenté af- * 
fai per tempo; efugiufta il desìo talrfiente 
favorevole la forte al Machiavelli > ch^ 
quegli fu prefe tolto 3 to tempo che aveva 
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addoflo le gioie involate . Efaminato per- 
tanto? e interrogato d>i dove quelle avelie 
avute) rifpofe franco, che innamorata già 
di lui la moglie Hel Dottore, quelle gli 
ave a donate . Il qual efame intefo ch^_j 
ebbe il Machiavelli , credette fuo meglio 
il non proceder più oltre , e riaver la fua 
roba) per non far perdita dell'onore: ile* 
chè Vaiano dopo pochi di con qualche 
comminazione fu rilafciaco in libertà . 

Era allora in Firenze un certo gio- 
vanetto di 19. o io. anni chiamato Stefa» 
no di Lionardo Nemi , il qual era forte 
innamorato d’ una leggiadra fanciulla ubi-, 
tante verfo la Chiefa d' Ogniflànci-; il cui 
amore non era peravventura felicemente 
corrifpofto a feconda de' defideri di lui . II- 
giovane verfo la cafa della medefima fi- 
lafciava bcnefpeflb vedere. Non era fola_j 
l'amata donna a ri mirarlo ) ma venne an- 
che oflervasto da Vaiano 9 il quale fece to- 
fio fopra di Itti affegnamento ) come-colui * 
che di buona morale non era fornito - Si 
fe allora egli conofcere quale deferì ve un^» 
fmigliante il Grazzini; 

Per chi ama , e non è amato , ; ì • '* 

Uomo ) 0 donna 1 eh' e* fi fia > 

Duol [emendo fpafimato> 

„ Che lo roda tuttavia , . - 

Sa comporre una malia ; 

• * Àc- 
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Accollatoli Vaiano adunque un giorno a»** 
lui , pianamente gli diffe,che fapendo do» 
Ve tendevano i fuoi amofolì penfieri , gli fa* 
ceva fapere, ch > egli come amico > appreso di 
quella poteva grandemente fervirlo. Solle- 
ticato rosi il Nemi , fenti gran contenta 
del Tuo benché fuccinto parlare , c perciò 
mife in ordine alcune galanterie di non_> 
molto prezzo , che indi a pochi giorni die- 
de a D. Vaiano , affinchè a quella grazio- 
famente da Aia parte le prefentalfe : ed 
egli prendendole , e facendone fuo ufo pro- 
prio , linfe di averle a lei portate , con_* 
renderne a nome di erta ringraziamenti > e 
raccomandazioni le più cordiali. I prefen- 
ti per tal via vennero replicati più fiate > 
ma Tempre per la ftrada ruppero il collo. 
Intanto di cofa in cofa paflartdofi > al Ne- 
mi in buona fperanza tenuto dille Vaia- 
no > che la donzella defiderava un fervizto 
a lui facile; ed fera > che avendo ella per- 
duta utia colla nuzza d* oro di valoredi for- 
fè 15. Arudi » lènza che ì Tuoi di cafa il 
fapeflero > fiando di > e notte contriftata > 
bramava > che il fuo amante in corrifpoit- 
denza d'affetto» ne le facelfe fare una li- 
mile da rifarcire la mancanza . Or molira- 
to il trillo come la catena dovrà effe re , 
ebbe per buoho augurio, che il Nemi in- 
vaghito ? * cotto della giovane y prom ilio * 
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di ordinarne il lavoro : e farebbe!! effettua 
to , fe da un certo Vincenzio del Gioco»- 
do non era fatto fcaltro di Ilare all’erta,, 
dandogli campo di toccar con mano , che 
Vaiano de’ paflàti prefentucci l’avea giun-. 
tato : e quindi fu , che foilecitandolo poi 
Vaiano alia sbrigazione con nuove infilan- 
te più premurose più impertinenti , co» 
ifpinte , c con calci venne da lui rimolfo . 

Non fi può qui non ravvifare gli av- 
venimensi , che fìnge il Lafcà in materia di: 
Magia* Avrà D- Vaiano legato amiftadt^ 
con un certo Tommafo Foifi , detto per 
foprannome il Prete Brutto , non dilfimi- 
le a quel foggetto , che il predetto Poe- 
ta mette in ifeena* Era quello una figu- 
ra , che • . 

. Chi volejfe ritrar qualche ajfaffinoy 
O come voi direjìe o Giuda ^o Gatto r . 
O veramente Pilato , o Longino , 

O cefo , o grifo più fiero , e più Jirano 9 
. Non gli converrebb’ rr troppo lontano . 

Di quello Foifi fi ferviva il noftro , come' 
fi dice , che di Sergio Monaco fi valefie 
Maometto , ed in ifpecie per far parlare i 
morti, fingendo di pofledere in grado per- , 
fetto l’arte magica. Varjfono i lazzi, che 
egli con colini condulle a un termina ; 
Tempre vano , finiente in rifa , che dell’ in- , 

cantaziont fi facevano da ambedue ,, fra » 

' , ■■ • - * . 
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filali merita d* effer ricordato quello , eh £ 
egli fe a un certo Prete Raffaello Salici , 
che fu Rettore di S. Piero a Mezzana in 
<juel di Prato, fotte pretello di fare a lui 
( perfona femplice, e di quella credenza , che 
era il debole del Volgo) trovare un teforo , 
che afferiva nafeofo effere in una fua Vil- 
la di là da Prato , e ciò con lo fcayare in 
più luoghi, e con varie apparenze animar- 
lo a fpendere , e a lafciarfi mettere fu* pun- 
telli , e poco mcn che rovinare la fua cafa'. 

Oltre al rigirarfi intorno il Prete Brut- 
to , era Vaiano amico ancora d f un cer- 
to Cipriano della Nave, di cui fi legg^__, 
in un Diario , che ne* ly. di Marzo del 
mdclvii. fu condotto alle carceri del Bar- 
gello per fofpetto di fallirà di monete * 
i^uefti aveva fìtto in tefta , che in una fu* 
Villa a Girone fuor della Porta alla Cro- 
ce foffe afeofo uno di effi tefori ; c quindi 
con lui fi efercitarono vari fcherzi in ma- 
teria di finti incantefimi , i quali a ridire 
farebbe lungo , ed a quelli illuminati tem- 
pi riufeirebbero infui fi, e fi ridurrebbero 
a non effere altro , che una ... 

Baia , che agguagli inver quante novelle , 
Quante dijfer mai favole , o carote 
Stantio al fuoco a filar le veccbierelle . 

Altra burla confiderabile fe Vaiano al 
Gavalier Sarasineili Priore di Orvieto, 

eh* 
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ch'era Hi lunga mano accafato in Firen- 
ze, Gentiluomo quanto ricco, credulo al- 
trettanto; onde fu agcvoliffim.a cofa il ca- 
vare a lui di mano con ridicole improprie 
maniere buona fornirla di contante , Imper- 
ciocché avendo Vaiano nella propria ca fa, 
polta in via della Salvia , fatto velìire il 
prete Brutto mafcherato in abito Itrava- 
gaate , ed orribile , al che contribuivano 
eziandio le naturali fembianze del medeli- 
mo ; c facendoli per ambi loro fiuta , che per 
potere avere il Demonio a' fuoi voleri , fa- 
ceva di mcllierc Tornare una bella Tedia 
con cèrte monete d* oro nuove di zec- 
ca ; quelle colla fua credulità fomminiilrù 
il Saraci nell i , che agognava d* abboccarli , 
e udir le rifpolte di quel folletto; quando 
dopo le molte il finto Demonio venn«_^ 
fuori * e li aflifè fu quella Tedia con uru* 
paio di brache ben ampie, e di dietro tut- 
te impeciate ; talché dando al Cavaliere 
lunga audicnea * la pece li venne a ribal- 
dare , c ad attrarre quali tutti quei fiam- 
manti zecchini , conchiudenda il difeorfa 
con dire , che per allora non era tempo 
da ritrovar tefori ; ma che biiognava traf- 
ferire T affare fino al crefcer della Luna_* 
in certo dì determinato * E rizzatoli da fe- 
dere il Demonio , e traendoli addietro per 
riverenza dei Cavaliere > li ritirò talmente , 

che 
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che «Ho- non ebbe campo di veder comc^ 
V oro folfe fparito , e fé dalle diaboliche na- 
tiche folle fiato alforbito , o confimto . 

Per quelle , e per molte altre bai^, 
fpacciate per foprannaturaJi cofc,falito in 
grido d’indovinatore D. Vaiano, fi raife 
in cuore di conofier lui un certoReligiofo , 
il quale per io favor > che godeva del Gran- 
duca di Tofcana, era venuto in ambizione 
di divenir Cardinale. E come i’orfo fo- 
gna pere , penfando giorno , e notte a quel- 
la fua immaginata pórpora , trovò mododj 
abbocearfi coi noftro , e interrogarlo repli- 
ca rame n te, e con grande inftanza,feegh in 
virtù dell’arte fua conosceva , ch’egli do- 
vefie confeguire quella fperata Dignità . Il 
perchè il finto Mago contando molto fili- 
la femplicitè di colui , arrife ; e ponendo 
nuovo negoziato, dopo molti congrcffi, c 
circoli difegnati ,e dimaade non mai rifi>lu- 
te >moftrò ad elio , che ftper il quando non 
era im prefa da pigliare a gabbo, c lenza mole* 
ono perdervi ; imperciocché prima d' agni 
altra cofa era d’uopo face al Demonio un 
facrifizio con oro in verga , e con una lun- 
ga filza di perle con odorofi aromati mc- 
lcolate,. Il Frate, cui il desìo femprepiù 
rifcaldava , e che fe ne iufingava sì , che ad 
Una rifpofta negativa non fi farebbe ricredu- 
to , «’ incapò maggiormente d* udir 1* ora- 

co- 
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• eolo del quando era per effere; e trovando- 
li impotente ad avere quanto pe’l facrifi- 
aio fi ricercava, effendo familiare di Livia 
.Vernazza Genovefe, moglie del Sig. Don 
Gio: de’Medici figliuolo naturale del Gran- 
duca 1 Gofimo I. che di continuo fi tratte- 
neva nella propria Villa di Montui , oggi 
poffeduta dal Sig. Carlo Tommafo Strozzi 
(ove nel mdclv. morì ) fu a trovarla in det- 
ta Villa , e con certe invenzioni tanto fc 
le raccomandò , che ottenne , che ella gli 
«ccòrdafle di predarli un vezzo di buone_, 
perle ^ e certa fomma di danaro per prov- 
veder 1* oro in verga, e gli aromati; e tan- 
to a quella Signora dette dietro, che n’eb- 
be T' impfeftito ,il quale pafsò nelle mani 
di Vaiano tofa , che alla Livia diede bia- 
iimo di mefcolarfi nelle ftregonerìe . Defii- 
noffi poi per luogo del ' fagrifizio un’ al- 
tra Villa ; vicina a Montui ; dove V effetto 
fu il moftrarfi , che il facrificio era fiato 
accetto , e ciò per via d’ una polizza , che 
fi trovò di fenfo fenza conchiufione . Dal 
che nacque^, che non potendo il Religiofo 
confeguir il defiderato,nè reftituir l’oro , 
e le perle alla Vernazza ,'dopo d’averla», 
con vari pretefti,e feufe mandata in lun- 
go , fu dal fuo Superiore per decoro dell* 
abito collocato in luogo, donde non fu mai 
pih vedute tornare-' v < 
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In elfo luogo di Montui furon altresì 
confagrati certi fantaftici medicamenti , che' 
fervir doveano per Don Pietro de* Medi- 1 
ci altro figliuolo, ma legittimo, di Coll-' 
mo I. comecché egli pativa acerbamente 
di gotta, per cui era quali accecato. Que- 
llo Principe , a dir vero non era oca punto, 
come érail Frate divifato ; ma tale, e tan- 
to era il defiderio , ch*ei nutriva di recu- 
perar la villa, e di non provare 1* acerbità 
de* Tuoi dolori , che nulla fi era prefilTo di fa- 
lciare intentato. Avuto adunque a fé tal 
Principe il Vaiani , caldamente lo ftrin- 
le , che con ogni fuo artifizio lo volelTe 
aiutare a quello maggior uopo , e però 
largì a lui non poco denaro , affinchè li ' 
provvedere di che cola poteva abbifogria- ' 
re; il qual danaro 1* amico fe*l mangiò. L 
Diede una volta ad intendere di volere 
far confagrare un* oca mafehio per tempra- 
re col fangue di quella certi inllrumenti da 
fervire per la fùa magìa . DelPoca in quell* 
Arte immaginaria , fe ne tocca in una No- 
vella della terza Gena del Laica. Quindi 
andatoli con alcuni al Cafino, ed Orto 
anneflo , de* Guardi alla Mattonaia , vicino * 
alla Porta alla Crocè , luogo allora più fo- 
litario di quel , che fi fia in oggi , accatta- 
to a quello effetto', ma col pretelle di far- 
vi una cena £ è provveduta Poca, e Pai- ' 
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tre cofe volute da lui per neceflfarie ; 
data 1* inftruzione al finto Diavolo di fo- 
pra nominato , dopo ellerfi fatti alcuni cir- 
coli creduti di Negromanzìa, comparve 
tal Demonio , il quale acciuffando queir 
oca bianca , e colle palme delle mani im- 
brattate d* inchioftro da {lampa renduto 
alquanto liquido , {Inficiandole il collo , 
c il petto , e la fchiena , ad un fioco lume 
la fe diventar quali tutta nera con marar.' 
viglia di quei balordi , che per Comma gra-‘ 
zia avevano ottenuto d’ elfier prefienti a_. 
tal confiacrazione : quando tutto in un tem- 
po un Caporale di sbirri fatto da Vaiano 
venire, con finta di fare una burla a certi 
amici di confidenza , bufisò forte a un dar 
to cenno alla porta , e mife in fuga , ed 
in ifconqualfo gli alianti ; de’ quali chi fi 
nafeofe , e chi fuggì in qua, e in là alla 
villa della Guardia ; a cui poi da Vaiano 
fu data buona mancia di quell* illelfio dana • 
ro, eh* egli avea intafeato da quei min- 
chioni : e in tal guifia fiotto pretello di ca-,-. 
fuale difigrazia fmagando , reftò imperfetto 
1* affare fecondo il confueto ; oltre al man- 
giarfi 1* oca tra lui , e 1* apparente Diavolo . 

Fece anco udire a certi altri il De- 
monio , che per far trovare un teforp chie- 
deva 150. feudi intanto, conche le ne, . 
afpectalfe lo fcoprimcnto a un. certo tem- 

po. 



D I D..> V A I; A H O. 
pò ) giufta la mjeat,e 4i chi il teforo in an- 
tico,- avea fotterrato.}. eh’ era ftato , «1 dir 
dei , Diavolo medesima , un copipagno di 
Ceccq <F Afcoli-,. bruciato in Firenze per 
.Negromante Fanno Mcqqxxij. £d altra.» 
fiata diede a credere, a ^erti §iovapi fem- 
pliciotti , | più, Gentiluomini , fra* quali era 
il CavaJier Aniedeo Rinuccini , che fu 
fatto Piovano di Ripoli Fanno mdcxlix. 
elfere affolutamente in, certo luogo fuori * 
ma vicino a Firenze un Vitello d > oro At- 
terrato , e nafeofto , con entro trentafei- 
mila zecchini hen cpnt,i ,, fenza F altre co- 
fe preziofe , che avea, in corpo; dopo di 
che conducendo coloro fui pofjo^ fi, ral- 
legrò con elfi , cjue fi folle trovato il con» 
tralTegno di quella verità > il quale ) vat- 
ti veggendo , era un arrugginito punta? 
le da. fpada , ed un . biglietto lacere? , nel 
•quale fi contenea » che F oro cavar non^ 
fi poteva unquamai , fc non coA pericolo 
di morte, ogniqualvolta prece^pite mente 
non folle uno andato ^ Porto 4* Ancona 
a far certa preferitta funzione per otto 
giorni continuati j nè per accidente alcu- 
no interrotti ; talmenteqhè , tplta di mano 
alla compagnia di quegli, interelfati non_» 
lieve fomma , D. Vaiano fìnfe d’andare ad 
Ancona; e tornato, la nuova fii ,.cbe gli 
Spiriti avfvaa traportato quel Vitello 4* 

' . G a " : oro. 
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oro ad altra Villa fiori dèlia Porta alla 
Croce Vicino ad Arno \ la quale a tua in* 
llanza fu da’ in -defirtii prefa a fitto; ove 
una notte fece veder da lontano tra certe 
fralche uh Vitello coperto , ed acconciato 
d’orpello , avente nei'pe'rtó’ ufi lumicino; 
e quello fu creducd dal Diavolo edere fla- 
to acccfo. Ma lpentofi con dèli rezza al fuo- 
no di' paurofq flrepito , e rimbombo;' il 
fatto infine fu , che parendo al Rinuccini 
d’cffere o dà* Demoni , o dagli uomini uh 
po l troppo beffato , per atficurarfi volle ti*- 
Tare^un^archibufata' 'verfo il Diavolo ; fe 
non che fu ritenuto da efso Vaiani , che 
n^n *tardò con gli altri complici a fuggi* 
re . £ta veramente inoltrata molto 1 la paz- 
zìa di coftorb , e' fi andava avvicinando al* 
trési a* tempi noflri , che non è guari , 
che fi 1 diceva come -ih proverbio in Fi* 

renze : •* ;•'«••• 

7Ya Ouìnto , Scjbo , e Colonnata 
Una mula d * orQ è fot ferrata ; 
coll* opinione , che anche ip tal 'luogo fofi- 
fe' tefortj. 

Dopo tutte lè riferite cofe ^ ' fi trovò 
D- Vaiano catturato dagli sbirri per non 
fo qual cagione, benché leggiera ; ma fic- 
come talvolta 

Lieve f cintala gran fiamma feconda ; 
ritenuto per eflk iu carcere del Bargello ; 

pef* 
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fentendo ciò il Prete Brutto , che fofpee- 
tava , eh’ ei fulTe prigione ad, inftanza del 
Tribunale dell- lnquilizione , ove l’uno, 
e l’altro tanto aveano da purgare ; affret- 
- torti a trovare l’ Inquilìtore , che era allo- 
ra il P. Maeftro JEv, Giovanni Muzzarelli 
.da Fanano, e gettatoli a* liioi piedi , pro- 
mife di rivelare gran co fé, le a lui con- 
cedeva impunità , ficcome ottenne. Palesò- 
gli adunque tutte le bindolerìe. di D. Va- 
iano,, nelle quali a neh’ elio ayea, avuta sì 
i degna parte : dimodoché quegli ad Man- 
za del & Ufizio venne nelle itefle carceri 
dei Bargello fegueftrato, e fulfeguentc- 
mente in quelle dell’ Inquifizione condot- 
to; dalle quali li fuggì con aver dato fuo- 
,co ad un fineftrino , per cui parta va il fuo 
vitro; e così trovprti nella medelima liber- 
tà del Prete Brqtto : la quale invero poco 
durò, perchè venne ritrovato , e novella- 
mente rinchiufo . In feguito con nuovi in- 
dizi fu rigorofamente esaminato y è ai tor- 
menti .porto , e convinto , et con fedo di 
tinte le antidette fuperiliziofe- dannate o- 
perazioni : ed apprelfo le difèfp augnate- 
gli, dal P. Inquifitore ,e da Monlig. Vin- 
.cenzio BLabatta Vicario Generale dell’ Ar- 
.civefeovo Piero Niccolini venne fofpefo 
* divinis \ in perpetuo ^, er condannato ad 
abiurare pubblicamente, i fuoi errori, ed a 

Q ì fcr* 
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fèrvire dieci anni per remigante Ih gale* 
ra a Livorno , „ *'l T 

Che à chi nel Mal oprerà ha fatto il callo > 
Qtwflo fai refi a . 

Ti ih il lencenzA data \ èd' in parte e le- 
guita il dl : xlj. d* Aprile dèi mdcx^xxì nel- 
la 1 GhièfA di $. GrOeé'loVta Ain^paléó mol- 
to eminènte , porio prèflb - al -pilaftro , 
che frifpotide alia Porla / per chi fv va -ih 
Conferito .* incóntro irtfdmma aTÌhogo> 

’ dove pochi ‘anni 'indiètro Vaianó fteffocon 
appiatto ibftemtto avea‘‘ GoàelUfionì di 
Teologia 1 . V* ihtèrVerinèro i Principi) c 
infinito fri il concorfo del popolo venuto 
a riconofcèr colini ih quell* abito di peni- 
tenza Vergognofaniente efporio . Ciò 'fat- 
to ,TuI finir della felta )‘fcendendó dal pal- 
co, mèrifcré era dagli sbirri ricondotto rh 
prigione , fu tale la folla) è la moltitudine 
delle perfonfc) ch’agli credette di 'dover 
-eflèr uccifo dàlia*" furia rieffa del pòpolo. 

- Onde folea dipoi raccontar V accidente col- 
le parole rièlle del fiacetilfimo Beilni: - -• 

•' 'Non menò tanta gènte in Grecia $crfe $ 
Nè tanto H pópol fu de* Mirmidhni , 
Quanto fòpra di me fe ne feoperfe . ' « ■. 
Paflatà sì fiera btìrrafea > di lì a non mol- 
to fu; mandato nelle folite guife a Livor- 
no> e collocato meritamente nel Bagno. 
j L’ opinione però ) Ul cui er* tenuto il 
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ihiferabil Vaiano, di elfere troppo fveglia- 
to d* ingegno , per cui altra fiata era /cap- 
pato dalle mani della Giu/tizia y fece sì , 
fche non fi contentarono i miniflri de r con- 
• fueti leganti ; bensì il fermarono anche al 
muro con catena di ferro , a cui era ih fine 
Un cerchietto , che gli cingeva la gola Ma 
talvolta a poco vagliono le cautele cori gli 
rifiuti » Stando egli così , trovò maniera > 
£er via d* un foldato > che gli fo/Te portato 
! Una buona , e frefea lima di Scarperìa j col- 
la quale lavorando la nòtte allorché gli 
: altri dormivano y fegò i legami > che in-* 

) chiodato al muro lò tenevano > e prefo 

tempo, e congiuntura da non elfere ofler-. 
' vato y fi ufcì y non foì del Bagno, ma di 
Livorno; ' 

i Vane furono le diligenze ufateperri- 

t trovarlo ; ma contuttociò fi rifeppe come 
r ave/Te fatto ad avere un sì buon ferro ; per 
via d* amici ; e chi gliele diede fu- melfo 
\ intanto nelle forze > nel tempo, che fi fe- 
cero dalla Ginftizia ricerche grandi per 
trovare il fuggitivo; e col fuppofio > eh' ei 
fo/Te poco lontano , con lettera circolar^ 
fii fcritto a tutti li Jusdicenti , che rie fa- 
li , ceflero rigorofamente ricerca ; ed appunto 
» fia quelli vi fu chi quella Vita dapprima 
fcrifié , che venne incaricato alle fuddette 
j diligenze pé *1 fuo Vicariato di Mugello 

con 
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.con lettera di Bartolommeo Curini da PoA* 
.tremoli vig:lau tiufino Auditor Fi. caie > fuc,- 
ceduto ad Antomo Curini morto il dì 15. 
Dicembre dell’anno mdcxxxviii Vane fu- 
rono , io diceva , le pcrquifizioni , ,-erchè di 
Jì a poco fi feppe ,,che Vaiano era in ilo- 
ma. Quivi pertanto operando da fcaitrito 
uomo , fi presentò al Maeftro del Sacro Pa- 
lagio,, ed accufandoii de’fuoi 'misfatti, e 
narrando la fentenza avuta , e il fuggir fuo 
dal Bagno di Livorno > dille , che non ave* 
efeguita quella non per mancanza di obbe- 
dienza a quel Tribunale facr,o , eh’ éi vene- 
rava, od ai Miniltri di elfo, cui era obbli- 
gato come a cagione del fuo ravvedimen- 
to, e di fua falute; ma che certamente 
avea rotto le catene per isfuggire le infof- 
fiibili iìranezze , e le crudeltà, che nel 
Bagno , a fuggeftione de’ fuoi nemici , ei fi 
vedeva fare , a folo fine che ivi in breve 
tirafie il calzino . Soggiunfe. eziandio , che 
ne' giorni della fuga gli era partito mill’anni 
di cofLituirfi , come allora faceva , in quelle 
carceri , e di prendere quella penitenza , e 
far quell’emenda , che fofle partito alla_« 
Paternità fiia Reverendiffima . . Piacque : 
tanto al P. Maeftro del Sacro Palazzo quell* 
atto obbiigante,che nè il rimandò in gale- 
ra, come voleva la fua fentenza,e nè me-j. 
no io ricalile, in Grettezza > appagandoli 

* J) ./* 



di D. Vaiano. 105 
d* agognarli per carcere tutto il Sacro Pa* 
lazzo , in cui fi trattenne qualche fpazio 
di tempo, nel quale e la libertà inforfis 
bramando, e del confino certo annoiando-* 
fi , andò ghiribizzando quale dirada potette 
tenere per ufcirne, come feguà . 

Era detenuto allora dal Tribunale dr 
quell* Inquifizione un certo Religiofo di 
qualità , imputato di erronea opinione in- 
torno ad un principal miftero di noftra_* 
S. Fede , cioè intorno al numero, delle Di- 
vine Perfone : e perchè premeva alla Con- 
gregazione del S. Ufizio , eh* egli fi ridu-r 
celle al retto fentiero , intermetti : i foliti 
rigori , facevaio trattare con cortesìa , cori; 
attegnarli femplicemente per carcere il Pa- 
lazzo , qualmente a D. Vaiano. Gon quelle* 
Cigli contratte ttretta familiarità , e conver- 
fazione , e per molti difeorfi tenuti fece» 
acquetando confidenza , incominciò 1* uno 
ali* altro , come fi fa tra i prigioni d* 
una medefima carcere , e tra gli afflitti di 
una Amile difgrazia , a conferire i propri 
intereflì; onde venuto 1 * attuto Vaiano in* 
p.iena cognizione del detenimento di quel- 
lo, che era per etter oftinato nella, fua ope-'. 
HÌone,un giorno a lui fi fece a dire r Fra-, 
tei mio , fe ttt non muti penfierp io ben 
m* avveggio , che tu qui fe* per un pezzo % 
‘«.che forfè fi latrai anco le qu9ia. Lad,- 
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dove fe tu vóleffi fare a mio modo, à nid 
balta aflolutamente 1* animo ; che tu, ed 
io damo levati tolto da quelle miferie , C 
godiamo la noftra primiera libertà . Non dif j 
fe a fardo , contuttoché il parlar fuo fem- 
brafle ardita; anzi per lo defiderio, che_> 
A * ulcir di lì quegli aveva , lo ricercò in 
che modo ló avrebbe liberato . À cui W 
iano : Dimmi , che importa a te * che le! 
Divine Perfone fieno duC> ó tre, o ^uat J 
tro ? forfè devi loro darlefpefe tu? Eag- 1 
giugnendo empietà ad ' empietà 1 Perchè 
non può* tu dire a modo di ‘coftòro , e cré- 
dere a tuo? Senti: qUandò tu ti rifolva^' 
à far villa di mutar credenza per le mie 
perfuafioni , e per le ragioni , che mi dà 
l’animo di fa per ti opporre, aflolutamente' 
in breve faremo fuora . A collii annoiato' 
dalPefler vi flato lungamente , quadrò al- 
lora il configlio , c fi contentò, che dà Va- 
iano baftaritemérite nella Teologia Verfa- 
to fi fpacciàfle per convinto ; Cola , che_^ 
fparfafi pe’l Sacro Palazzo', e pervenuta^.* 
all’ Orecchie' del Maeftro di quello , ebbe 
egli a fe torto V uno , e l’altro , e feiri- 
brandogli ,■ che la Chiefa Cattolica avelTe ' 
grand’ obbligo à Vaiano per aver ridotto 
colui alla vera credenza , elio partecipò P* 
affare al Cardinal Frarfcefco Barberini , e 
per mezzo di quello al Sommo Pontefice 
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Urbano Vili. talché ne ebbero eglino con* 
tento , Ordinando , che ambidue foffero ri* 
'lafciati , e Vaiano aflbluto dalle cenfure > 
■in cni già era incorfo. Laonde effo Vaia- 
■ no non {blamente fu tratto fuori, ma trat- 
tò con fama di Teologo fopraggrande . Da 
quello nacque, che nell’andare a tingra* 
ziare di fua liberazione il Cardinal Barbe- 
rini , fu da lui accolto con gran cordiali- 
tà , e gli venne la prouielfa di edere im- 
piegato in carica proporzionata al filo me* 
rito , e al fuo talento; ammirando jeftatì- 
ci tutti coloro , che 1’ aveano conofciuto 
fuor di lì in iftato tanto diverfo , dom*^ 
frequentane allora con molto onore le an- 
ticamere de’ Cardinali* '/ ‘ ** 'V.' 1 

Ville adunque in tal aura , e favore 
quello nelle fue fvénturé fortunato log* 
getto lino all’anno mdcxìjéXxv. in citi av- 
venne 'il palfaggio all* altri ‘vita d’ Urba- 
no Vili, per cui caduti i luoi nipoti dal- 
ia maggior grandezza , ed autorità In un 
pelago di travagli, e di fcòn te rt rezze , fu 
loro giuoqoforza» abbandonando Roma ; di 
ricoverarli in Francia fotte V ombra de* 
Gigli d'òro ; come fpiegò poi cól filo mot- 
to gratior! umbra la medaglia def Car- 
dinale Antonio imprefla colà neiMpCLVi. 
ove alcune api deila fua Arme àll^ombra 
d’una pianta di gigli fi Hanno , ed alimen- 
l '} to 
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to prendono . Mancato così quello favore? 
al Vaiani, cd offervate le molettie , che 
tuttodì s’ inferivano in Italia in quelli , 
eh* erano flati dipendenti da’ Barberini , 
credette , che in Roma per lui non folte 
bqon’aria; e fi ritirò in Romagna preffo 
d’ uh .certo Conte Nardi , il quale per ri* 
guardo d' alcune antiche nimicizie viveafi 
con due fuoi figliuoli in un Gattello di fua 
giurisdizione verfo il Bolognefe . Quivi ap- 
po lui accomodandoli , fervi di precettore a 
quei giovanetti : Se non che naufeatofi di 
quell* impiego , lieenzioflì , ed andò ad 
abitare a Faenza, al Vefcovo della qua- 
le era fottopofta nello fpirituale la fua pa- 
tria Modigliana , elfendone Fattore il Car- 
dinal Carlo Roffetti Ferrarefe , al quale fi 
pofe accorto a far finezze , e corteggio . 

Nè qui la fua forte lo pofe fuor di pe- 
rigli grandi > e dell’ azzardo della pelle , 
mentre egli fecondando il predetto Cardi- 
nale nello' ire In vifita della parte dì .fua 
Diocefi , che è nella Romagna Fiorenti- 
na , com r è Modigliana , ebbe . ardimento , 
quantunque rimafo in bando di tutto il 
no flro Stato per la fuga dal Bagno, di tor- 
nare a riveder quella Tèrra coll* occalion 
della v.ifita; e lufìngandofi di dover ri- 
fcuoter rifpetto per è fiere al fervigio di 
quel Prelato* sbrancò dagli altri Cortigia* 
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ni , c or qua , or là per rivedere gli ami- 
ci , e i parenti divagando , fcoperto * ven- 
ne , e riconofciuto.dalle Guardie Corfe , che 
ne* luoghi di confine giravano ; talché alla 
bella prima gli vennero da erti fparatedue 
archibufate così fonore } che fe ( nel tenv* 
po che tali Guardie ‘vanno a prender 1* 
ordine dagli IJftziali di reciderli la tefta^* 
per aver la taglia , credendolo uccifo ) non 
s* invola loro coi ricoverarli in una buca 
d* una cantina , e Vi Ila negletto finché 
averterò cercato diligentemente , vi rimane 
morto : cofa, che diede materia di gran- 
di dlfcorfi per la Terra , a tale che alcu- 
ni lo credettero fcampato dal gran peri- 
colo per via di Negromanzìa ; alcuni in_* ‘ 
yirtù di Tue pattate ribalderìe portato via ' 
in corpo , e in anima dal Demonio ve- 
ro ; ed altri altro concetto facendo : fe_> 
non che tutto fi dileguò alP udirli improv- 
vifo , che egli fano , e falvo , colla confueta 
agilità , e deftrezza di gamba , e di fpirito 
fi era ritirato in Faenza. 

E quella fu V occafione di portarli poi , 
qualmente fece con miglior fortuna che__» 
mai , a Ferrara 5 giunto fino al grado di 
principale Agente di Monfig. Luca Torri- 
giani Fiorentino , Arcivefcovo di Raven- 
na, nelle fue rendite nel Ferrarefe: tanto 
più che pc *1 credito > che ei fi era fatto d* 
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intendente nell* Àftrologìa , e per le fue r 
fagaci > ed afiute maniere, gonfiando per- 
fonaggi ambiziofi , 

IJ ccellat or, d* inchini , c di berrette , 
come U Poeta dice , prometteva di lo- 
ro. gT^ndi <;ofe. In fine divenne uno de* 
prjmi -Miniftri dei Legato di Ferrara il 
Cardinal Franzoni. 

Quella fua fortuna , traile cofe riferi- 
te nota 1* Autor della Vita , che va in vol- 
ta, [creduta dal Bifcioni parto della pen- 
na d* Andrea Cavalcanti, ma che io ho 
motivo d* attribuire a Stefano J^oflelli, 
Autore del Sepaltuario Fiorentino j, quan- 
do non fi dia anzi, che due fieno fiati a 
fcrivcrne , come di foggetto troppo biz*. 
? arra mente fcaltro , e curiofo . , 
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TOMMASO TRAFEDI 

> 

BUFFONE, 



Omc della Signorìa di Fi- 
renze fu colturale il tener . 
Tempre in Palazzo il di* 
vertimento de* Buffoni ; 
così , e molto più è fegui- 
to poi ne’ tempi del Principato de' Medi-- 
ci / dove di continuo per grandezza Buffo* 
ni , e Caramogi , e limili perfone di balTo 
fervigio nelle Corti de' nollri Sovrani fo- 
no Hate tenute. Uno di coftoro pria della - 
metà del fecolo palfato fi fu un picciolo 
omiciatto , e gobbo , per nome Tommafo . 
Trafedi, il quale nella prima età aveva^ 







li» Notizie 

Servito , non fo in che qualità , AlefTandro 
del Nero de’ Baroni di Torcigliano, 
poi fu Seuator Fiorentino . Ql 1 elèi effe n do 
in Carica di Maeftro di Camera del Prin- 
cipe D- Lorenzo de* Medici figliuolo 0£l 
Granduca Ferdinando 1, il Trafedi pnfe 
ad aiutare viepiù , e nella C°rte, del fuo 
Signore lo fece arrolare. Che appretto il 
Principe Lorenzo vemife il Trafedi in im- 
piego di Buffone , e di Nano , pi ut tolto 
che. pofto nel ruolo de* Profeflori di fuono , 
per quando eccellentemente fuonalfe il vio- 
lino, fi conofcc dal trattamento, che vi 
efigeva.. Il menzionato Principe fuo Pa- 
drone quegli fu , per cui dono rifplende 
tuttora il grado d’ argento , e P ornato della. 
Tefta del Salvatore full* Altare di M. Ver- 
gine Annunziata della Chiefa de* Servi, 
fattovi pel - voto , allorché egli guarì di un 
mal di petto prefo giuocando al Calcio ne' 
30. di Gennaio mdcxiii. 

Le qualità del nottro Gobbo deferit- 
teci da Filippo Baldinucci , laddove parla__« 
di Baldaffar Francefchini Volterrano , fo- 
no , che- dalla natura, come fpeffo veg- 
giamo in sì fatti moftruofi uomini, aveva 
egli fortito unofpirito vivaciflimo al mag- 
gior fegnoi ; ma che accoppiata teneva all* 
acutezza deli* ingegno una lingua fatirica , 
c mordace; per la qual cofa avea per ufo 
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invecchiato or quello, or quello acremen- 
te dileggiare; ed all* incontro PelTcre^ 
alcuna volta da più d*uno,com*ei merita- 
va, con ifcherzi , e con burle trapalato ; coll* 
una , o coll* altra delle quali cole lì vede- 
va far di fe fteflo un graziofo quali conti- 
nuo fpettacolo al Principe > e a* Cortigia- 
ni tutti; dopo d*eflere flato qualche tem- 
po lo fpalTo del vicinato de* Baroni del 
Nero . 

N* avea già da lui fofferte pur molte 
il Volterrano coll*occafione di dipignere 
alla Petraia , quando un giorno trovando- 
li a tornare da Samminiato al Tedefco , an- 
datovi per veder recitare una Commedia-, 
fpirituale comporta dal Prete Salvador Fran- 
cefchini fuo fratello , prefe ripofo in Mon- 
telupo . Ivi , o in quelle contrade , pensò 
ad una curiofa beffe da farli a quello Gob- 
bo . Accollatoli a un facitor di rtoviglie , do- 
mandò fe vi forte un boccale grande , difpo- 
rto , e pronto talmente nella fua manifat- 
tura , che vi mancafle folo 1* erter dipinto > 
o poco più ; e fentito che si ; ritiratoli , e 
dato di piglio a quello, ed a* pennelli del 
fornaciaio , vi fece torto di pittura al vi- 
vo il ritratto del Trafedi colla fpalla fua 
gibbofa , comecché aveva impreflà nell* im- 
maginazione la fua figura , avendolo ritrat- 
to a frefco alla Petraia di pochi giorni ; e 
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10 rapprcfcntò sì fattamente , che , corrs il 
Poeta dice : 

Se Apelle , o Michclagnoio il pennello 
Avcffe prefo 9 non avrien potuto 
Kttrarlo come lui fatto a capello ; 
e col ritratto fcrilfe nel boccale il nome, e 

11 cognome > e quelli ver fi 

- „ Se'l Cavalier dipinto nel boccale 
„ Brutto , e goffo apparifee, anzi che bello > 
„ Non s* accuji il pennello , 

„ Perché la colpa è dell* originale . 
jQuindi avuto di nuovo a le il fornaciaio, c 
raccomandatagli fegretamente non meno la 
diligenza , che la prontezza nell’ ultimare , 
Cagionare , e cuocere quel vafo , 1* otr 
tenne sì , che in brevi giorni fu portato a 
Camello, poco dopo *11’ arrivo di Baldaf- 
farre . - . _ _ _ 

Facevafi il dì primo d* Agofto feftevo- 
le anniverfario della nafeita del Principe 
Lorenzo , venuto a quella luce in tal gior- 
no Panno MoiCt ed elfo doveafi coronare 
da* Cortigiani con una lautirtima cena* 
e con certo niontepulciano da pigliar Por- 
lo ; della .qual cena il Gobbo avea avuta la 
foprantendenza, come di provveditore ; tan- 
topiù che lo ftelfo giorno erano comparfe 
a Cartello due pedone familiari di alcun 
di loro, ed erano quelle il Dott. Gio: Fran- 
cefilo CaftagauoU di ritorno da Pila > e il 

Dott* 
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Dott. Giacinto Andrea Cicognini , de’ piìi 
follazzcvoli uomini >> che' viveffero in quel 
tempo, e pieni di gioconde idee 

Mai eri a da Petrarcbi >c da Burcbielli -- 
Venuta adunque l’ora delia cena, e con* 
dottali tutta quella allegfilfima converga* 
zione al luogo deftinató , accomodo!!! eia* 
feuno a tavola . Gufiate le prime vivande 
con filettato » andarono attorno* giare di 
fquifiti vini , e diacciati , e comiociaronfi 
ad udire brindili alla Salute dei degniamo 
provveditore del fimpofio v i quali furono 
tanti , che egli tra T effe re di natura di 
ciarlar Sempre, e tra gli . appiattii, eh’ ei 
fi credeva , che gli veniflèro fatti con tai 
Saluti , per qualche fpazio della' cena' fu il 
padron della veglia . Cosi mentre egli bea 
riscaldato coir voce in quilio tutti aflordi- 
va cinguettando ; portò il cafo premedita- 
to , che al Caftagnuola fi facelìe luogo a 
domandare ad altri ( in modo d’ effer dal 
Gobbo udito,) chi fofiè' quel Signore , che 
favellando acCompagnava,e reggeva sì be- 
ne la loro allegria . Signore,* rifpofe uno» 
è un Gentiluomo di trattenfimentù' del Sere* 
uijjimo Principe noflro Padrone . li Calta* 
gnuola udito quefto, diede Segno col CK 
glio , che ti ì rifpofta’ aveffegli la mente* 
alquanto aggravatale cóme uomo , che 
con fc fieffo ragiona 5 cominciò a biafcicar 

H z tra* 
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tra* denti : Trapeli , Trapiedi , Trafedi . Poi 
fittati gli occhi addotto al Trafedi , e guar- 
dandolo da capo a piedi , con getto al- 
quanto rifoluto , pronunziò : Tant * r , io non 
crederò mai , che un difpregio tale fia fiato 
fatto ad un fervitore d * un tanto Principe ! 
Allora chi teneva il lazzo , domandò ai Ca-v 
flagnuola , che cofa voJeffe inferire con tali 
parole . Al che ei rifpofe : Sappiate , Si- 
gnori , che nel venirmene jeri da Pifa , io 
a cafo mi fermai prejfo ad una di quelle bot- 
teghe di fiovigliai a Montelupo , dove ved- 
di più di cento ( eh che dico io cento ? ) boc- 
cali di buona tenuta , in ciafcun de * quali rav- 
viai /* effigie di queflo vofiro amico Sig. Tra- 
fedi y col nome di Tommafo > s* io non erro > 
e col C afato y che voi mi diteejfere il fuo ; e 
per tale lo dimofira ogni qualità , che ha la 
fua pei' fon a: e forte mi duole , che fi amo in 
un fecolo di tanta licenza da veder così vi - 
lipefi i virtuofi . Lafciate allora dire > e fa- 
re al Gobbo in sì agro inafpettato ragio- 
namento . Si turbò sì, ma non s’abbando- 
nò : anzi eflendo avvezzo a non ceder mai ; 
attaccò col Dottore affai fiera mittia , e con 
male parole venne alle prefe; nel calor 
delle quali viepiù fi fomentavano le rifa 
de* convitati , e di coloro , che alla tavola 
affitte vano ; e furon sì alte , e tali quelle 9 
c il fragor delle (Irida a che via tuono non 
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vi fi farebbe fentito. Quando il Caftagnuo- 
la inoltrandoli offefo dalla mordacità della 
lingua del Gobbo , porteli le mani fu* fian- 
chi così a lui difle : E che direfii tu , fé io 
nel tornarmene a Pi fa faceffi procaccio d y una 
dozzina di quei boccali , dove il tuo ritratto 
rifiede , e te gli faceffi portare? Il Trafedi» 
il quale con tutto il contrailo , e dibatti- 
timento .fi era dato a credere fin lì , 
che quella forte un'invenzione di concer- 
to con alcuno , e che dovelfe finire in pa- 
role» con maggiore orgoglio, che mai ri- 
fpofe ; Io t y ho per un gran becco cornuto y fc 
tu non trovi modo , che i tuoi boccali mi fiere 
portati. Ripigliò il Dottore : Se tu mi fiat 
a fi uzzi c ar e , io fon uomo da metter mano a 
certi miei fegreti , da fartene comparir qui 
uno adeffio adejfo . Parve al Gobbo, che il 
Cafiagnuola fi folfe impegnato in un'arte 
da non riufeirvi punto , e perciò d* aver 
a mantenerli a cavallo,e così viemaggior- 
mente fi diede a farli beffe del fuo av- 
verfario ; quindi infunandolo lo ffrigne- 
va ad effettuar prefio la promeflà. Ciac* 
che tu la vuoi , dille il Cafiagnuola allora » 
ecco eh * io m* accingo all’opera. E levatoli 
da federe , e andato in luogo appartato » 
cavoffi di tafea una cartapecora fcritta , che 
aveva , e dato di piglio, un baffone li 
portò con pochi nei vicino Cortile > ma a 
l / ' Hi Vi- 
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viltà di molti di quella tavola , e di chi 
cragli andato dietro , con farli far lume 
da alcun di loro , e cominciò a far certi 
cerchi per le mura > ed altrove , talché pa- 
reva un di quegli, che incantano le fer- 
pi-, con pronunziare inlieme parole tirane 
a guifa di Negrorhahte ; tenendo il volto 
però ferio , e tiinorofo , e quali pregante . 
Dopo fatte altre funzioni credute in quel' 
tempo proprie 'dell* Arte magica , feceli 
poTgere , da chi avuta ne avea fegretacom- 
milftone,con alquanto di delti ezza il boc- 
cale ; e prefolo con vifo femprepiìi me- 
tto , e colle mani tremanti, qualmente 
avrebbe fatto chi co’ medi d’ Inferno avef- 
fe trattato, quello, affettando infolitó va- 
cillamento, in pubblica tavola preféntò-. 

Il povero Tra fedi per I* innanzi fran- 
co , e intrepido , fiòrdi , è qual diVèniìTè pal- 
lido, e fenza fiato facile è a capirli: talché 
fe rifa parve , che in un momento Cedelfe- 
ro il luogo alla compalfione. Èfpoflà qui- 
vi in pubblico la fomigliantilfilna imma- 
gine , riconobbeli da ognuno J li léflero i 
ver li , fi JelTe il nome > e il cognome ; è dì 
divertir la maraviglia, e di sbattere il rof- : 
fore, che altri pe ’1 Trafedi foffriva , indarno 
fti tentato coll’ infondere in elio frefchifli- 
mo fquifito vino, del quale non pochi ebbero 
difficuUà d’ aleggiare* concependo paura. 
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Del crederlo cofa attenente a Magìa , quali 
un liquor mefciùto con incanto . Solo qual- 
cuno più animofo , ovver complice del laz- 
zo , bevve alla falute dell* originale del 
boccale i Intanto il Caftagnuola tra i più* 
per meglio colorir 1* incantefimo j vari^ 
fmorfìe facendo , finì con cader nelle brac- 
cia di Luca Citerni allor Cappellano del 
Principe, che a tavola a lui ltavà allato. 
Il Volterrano ciò vedendo , fubitó ricorfe 
all* aceto deir infalata , fpruzzàndone al 
Dottore nel vifo , e nelle tempie. Chiac- 
cOrfe di qua , e chi di là * e tutti colori- 
rono la cofa sì bene, che il Trafedi agita* 
to dalla rabbia , e dalla vergogna , e vin- 
to dallo fgomento * fi fvenne davvero. 
Àjùtato indi con rimedi , il meglio che po- 
tette ) grullo grullo i fenza cenare , al luogo 
del lètto fuo fu accompagnato , ed ivi co- 
ricato fi rimafe > fenza modo trovare a pi-J 
gliar Tonno per tutta la notte. Gli altri* 
tutti gozzovigliarono allegramente , e fe- 
cero rifate sì {trepitófe* che il poveretto' 
fentendo , più volte tra fe ebbe a dire coti 
quel di Siena : 

Nejfnno ha cornea /fi ott del mio gran male ! ' 
Lor fi danno piacere , ed io mef chino 
Beflemmio ognora il mio defi in fatale ! 

Ma quando fi farebbe creduto dà ognu- 
no cfTer finita Talea celia* allora cornine 

ciò; 
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ciò; imperciocché il dì feguente conducen- 
doA il Principe a diporto colla fua Corte al- 
ta , e batta , per quelle Aie campagne , ne* de- 
sinati ripolì delle cafe , dove A andava , per 
tutto precedeva fegrecamente quel boccale 



rp al aderto ,e con quello per tutto fi dava da 
bere , Acche al Gobbo , Aio malgrado , con- 
venne credere per fermo, che gli orcio- 
lai di Montelupo di, quei boccali ne avef- 1 
fero dipinti delle Tome, e delle Tome, e 
difpenfati gli avellerò per tutto il Conta- 
do. Quindi mandato lo lìetto vafo pur di 
fegreto ail’.Otterìa di CafteJIo quivi vici- 
na, e dal Trafedi del continuo frequenta- 
ta, lì pure doveyaegli veder venire il Aio 
ritratto. . E qui forfè era più feniibile il fuo 
rammarico ; imperciocché era egli in quel 
tempo amante fpafunato della figliuola di 
quell* OAe , Acchè non fapeva attenerli 
dall* andarvi , e ciafcuna volta , per intefa 
data all* Otte medeAmoyj quello, e non al- 
tro era if-vafo, che alle tavolate venìa«_» 
trovato. Che più ?^fe capitava, in Cafa del 
Baron del Nero in Firenze , dal quale A fa- 
ceva fovente vedere come antico fervitore ; 
ed ivi pure il boccale lo preveniva , a fegno 
ch’ei lo vedeva v . v • '.V 

In cafa } in flrada y in piazza > in cbiaf- 
. foy in. Corte y \ - s \ •: v .,,V ,?• , 0-> .. 
cola 3 che lo mife 3 p.W dir jCqsì * ^11’ piti ma 

di- 
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difperazione , e che gli tirò anche addoflo 
altri difpregi a lui fenfibiliflimi ; e cofa , 
che poteva infieme farlo ravvedere della 
fua infoiente maniera di linguacciuto par* 
lare . li fine poi fu , che a lui fu marcia^* 
forza di ridurli , non dico non più a mor* 
dere , e dileggiare cpm > ei fole va , ma a^. 
non farli veder più , c a non fa per for- 
mar parola a guifa di forfennato* 

Che egli già folTe fiato dipinto dal 
Volterrano in una delle Storie della Villa 
della Petraia , ove Perfonaggi diftinti vi 
erano rapprefentati > poco al Trafedi impor- 
tava, anzi afcriveva a fua gloria il quivi 
fpecchiarfi , come tuttora faceva ( ed oggi 
vi fi vede da fodisfarne la curiofità no- 
ftra , per quanto ne fento raccontare da_* 
chi V ha olfervato ) ma quel vederli col pro- 
prio nome in tutti i boccali , che fi facevano 
in Montelupo , troppo gli fcottava . E chi 
fa che il fapcrfi pc* boccali di Montelupd 
dettato noftro non venga da quello? 

Ma finalmente arrife al fuo meglio la 
faufia forte liberandolo da sì fatta vergo- 
gna , allorquando piacque all' Areiduchef- 
fa Anna de* Medici di condurlo fieco in_» 
Infpruch , portandovi!! per Conforte dell* 
Arciduca Ferdinando Carlo d* Auftria ; nel* 
la grazia del quale in breve tempo s’infinuò 
di maniera > che divenne I* occhio diritto 

. ; v deir 
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deli* Elettore . Quindi feguì che il giuo- 
car con eflo alle carte diventò del Trafedi 
ordinaria occupazione , e il giùocare ,c fem* 
pre vincere , e vincer fontine fu 1* illeda 
cofa : Mercecchè quel generofo Principe 
pi-eie incortinile il lafciarlì vincere dal Gob- 
bo, il quale era allutilfimo , e faceva grolle 
porte, perchè fapeva, che perdendo queil’Al- 
tezza non voleva eflèr pagata ; e fe egli vin- 
ceva, veniva fodisfatto puntualmente* Per 
quello, e non per altro il Lippi nel Malman- 
tile dille di lui alludendo alle fue vincite. 

[Jn Gobbo fino compagno , un tal delfino § 
Cb' alle borfe piatto fio , che nel mare 
Tempefia induce * 

Oltre di quello venne arricchitoli Trafedi 
dall’ Arciduca con grorto llipendio > e con 
generali regali da fuo pari . Di modo che 
ridotto a morte , quando che fu , lafciò 
erede di molto buone facultà una Donna di 
Camera dell* Arciduchclfa ; di cui egli fi era 
mortrato in vita innamorato ; con quello 
però , eh’ ella erede fi maritafle con un amico 
di lui pur Fiorentino , che in Iafptuch at- 
tualmente li llava , lo che pofeia feguì . 

Meritò quello fcherzo della natura di ve- 
nir rammentato a’ futuri fecoli dal Baldinuc- 
ci nel luogo divifato > dai Lippi nel Malman- 
tile , e dal Minucci ,c dal Bifcioni nelle lof 
note* -tir , . 

IL FINE. 

ì \ 
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